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IL CASTELLO DELLE BAUCCHE

(ORTE - VT)* 

Il toponimo e il sito

La denominazione Baucche racchiude un’area piuttosto ampia, situata ai limiti delle province di Viterbo, Rieti e Terni, circa 5500 m a NE di Gallese, all’interno della fiumara del Tevere. Da secoli rientra nel territorio comunale di Orte ed è delimitata nella sua estensione del tracciato della Strada Statale n°315 di Magliano Sabina, nel tratto compreso fra i km 7 e 11, e dalla sponda destra del fiume. Sulle carte topografiche1) è registrata nella forma Baucche o le Baucche, a cui si affianca la ripartizione interna interna di Baucche Basse, con cui si indica sia un agglomerato di casali, risalente alla fine del secolo XVIII e posto a 500 m a E del km 7,100 della suddetta statale, sia l’ansa del Tevere ad E di questo, da alcuni anni interessata dall’intensa attività di alcune cave di ghiaia, che in poco tempo hanno contribuito a mutare pesantemente un paesaggio conservatosi intatto da almeno 200 anni.

Localmente alla ripartizione viene contrapposto il nome Baucche Alte, pertinente alla serie di alture e di altipiani dominanti il corso del fiume e la strada statale dal km. 7 al km. 9, sino all’odierno Poggio dell’Acqua. Il principio alla base di questa suddivisione delle Baucche fra Alte e Basse è il medesimo che già nel 16002) portava a distinguere il Piano di Baucche di Orte, delimitato dalla riva del fiume e dalle estreme propaggini dei boschi collinari, dalla Selva di Baucche, estendentesi tutta sui rilievi ad O del Tevere3), dal Rio Maggiore di Gallese al Fosso di S. Francesco all’altezza del Passo omonimo.

Incerti sono l’origine e il significato del toponimo, attestato sin dalla seconda metà del secolo XI. La Conti4) lo interpreta nel senso di <<vivaio di pesci>>: <<Si tratta di un terreno posto a livello del corso d’acqua, che è stato interessato dalle bonifiche che hanno caratterizzato la Teverina, ma che, data l’ampiezza del fiume in questo tratto e le sue frequenti piene, veniva utilizzato come vivaio per la piscicoltura>>. Tale spiegazione può forse aiutare a capire il tipo di sfruttamento, compiuto nei secoli scorsi, dei bracci secondari del Tevere, formati periodicamente dalle piene e soggetti ad un rapido interramento, ma non il termine in sé5), prodotto probabilmente dalla distorsione del vocabolo Bacucco6), usato in particolare nel Viterbese con riferimento ad alcune specie di erbe tipiche di zone palustri e acquitrini, ricercate per la fabbricazione di cesti, stuoie e coperture di capanne o ripari di fortuna7).

L’esiguo numero di documenti disponibili non permette di conoscerne la primitiva ubicazione, ma un dato certo è che la sua ampia diffusione avviene all’interno del territorio spettante al castello qui nominatur Baucca, (detto anche semplicemente castro Vaucca),  suo originario detentore e l’unico a fornircene la prima attestazione, nell’anno 10948).

Il fortilizio, o almeno quanto resta di esso, sorge su un piccolo altopiano, collocato in linea d’aria 150 m a O del km. 9,600 della Strada Statale n° 315, a quota 152 sul livello del mare. L’altura è l’estrema propaggine orientale del vasto complesso collinare di Macchia di Ruffo e di Bagnolo, costituita in parte da depositi alluvionali molto compatti e in parte da stratificazioni di calcare travertinoso, delimitate a N e a S da due anonimi torrenti, affluenti di destra del Tevere. Nel punto di giunzione ad O con il pianoro e il rilievo retrostanti, quasi in corrispondenza della linea ferroviaria Orte-Capranica, appare sovrastata da una piccola collina, in buona percentuale dovuta alla presenza di edifici in rovina interrati e dall’accumulo di macerie sopra di essi, coperti da abbondante vegetazione.

Il sito, ben noto da tempo alle persone residenti nella zona delle Baucche, viene ignorato dal Silvestrelli9) ed è invano cercato nel 1934 dal Martinori, che identifica il castello con i resti di un edificio, situato presso la riva del fiume al Passo di S. Francesco, 2000 m a SE di Orte Scalo: <<Una torre delle Baucche basse (m.54) si trova diruta tra Gallese e Orte e tra il Tevere e la via ferrata, poco sotto il Trapasso (traghetto) o Barca di S. Francesco>>10). Solo nel 1980, grazie alle indagini compiute dalla Nardi11)negli archivi e sul posto, il castello viene correttamente identificato e descritto nelle sue strutture più evidenti, assediate dal groviglio dei rovi ma non ancora inghiottite interamente dal bosco.

La fondazione del castello e il monastero di S. Cristoforo

Le vicende e i motivi che determinarono la fondazione del castello delle Baucche, sebbene non siano riportati in nessun documento, sono ricostruibili in linea generale grazie ad alcune indicazioni contenute in primo atto, del 109412), che lo ricorda assieme al monastero di S. Cristoforo e ad altri beni. Inoltre sono strettamente legate all’avvio dell’espansione del monastero di S. Silvestro de Capite nella media valle del Tevere.

A Roma la comunità, composta dai Basiliani, profughi dall’Impero d’Oriente a causa delle persecuzioni iconoclaste (726-767), aveva ricevuto nell’844-845 (a 80 anni di distanza dalla fondazione della chiesa), durante il pontificato di Sergio II, tutti i diritti sulla Porta di S. Valentino (poi Porta Flaminia o del Popolo), con la riscossione dei pedaggi sulle persone e sulle merci in transito da e per la città; a ciò si aggiungeva il possesso del ricco monasterium Sancti Valentini, situato nelle sue vicinanze, e del Ponte Milvio, inclusa la libertà di imporre una tassa a chi intendesse percorrerlo13).

I cospicui guadagni ricavati dal controllo di questi punti chiave della Via Flaminia14) spingeva i monaci a cercare di acquisirne altri lungo la stessa o nuove strade, e di assicurarsi, tramite l’acquisto di terreni, una maggiore presenza sulle rive dei principali fiumi della campagna a N di Roma15). Tale incessante attività è ben testimoniata dalla bolla con cui il 25 marzo 955 il papa Agapito II riconosce e conferma all’abate Leone tutti i beni del monastero di S. Silvestro16) , comprendenti non solo quelli appena visti, ma anche numerosi altri, di cui 4 sono lungo vie consolari (la Flaminia, l’Appia e la Latina), 3 accanto o poco distanti da ponti, 3 aventi per confine un corso d’acqua (Tevere o Aniene), 3 consistenti in parti di saline e 3, infine, in mulini sul Tevere, il primo dei quali ha sul terzo lato le installazioni di un porto (a tertio latere portum maiorem ipsius fluminis) e l’ultimo, essendo ancora da costruire, insiste su un tratto del fiume appositamente concesso17).

Ovviamente, adottando un simile modo di procedere, non si poteva ignorare l’importanza di una città come Orte, sede di diocesi, punto d’incontro delle vie Amerina, proveniente da Gallese, e Tiberina, collegante da Roma sin qui i vari approdi fluviali, e situata poco lontano dalla confluenza del Tevere, in un tratto caratterizzato da numerosi porti18), e della Nera, importante direttrice di comunicazione con l’Umbria. Si comprende allora perché all’interno di questo centro abitato il papa confermi la proprietà della chiesa di S. Giovenale, assieme ad alcuni edifici non meglio specificati19).

Questa costituisce il principale punto di appoggio per gli abati di S. Silvestro nella gestione del territorio e dei molti terreni da poco acquistati,  riuniti tutti nella massam in integrum que vocatur Maiana cum universis locis vel vocabulis suis, scilicet Curte, Tuianum, Polleianum, Anticulum, Sutanum, Occanum, Betuianum, Terentianum, Centumcelle, sive quibus aliis vocabulis nuncupatur, comprese le piante ivi messe a coltura e il personale impiegato nella loro cura20). La menzione delle località Anticulum, corrispondente alla Fontana Antica di Bagnolo (4800 m a SSO di Orte, in F. 137 II NESE) e Centumcelle, da porsi fra il Poggio Paradiso e i fossi di S. Rosa e delle Mole, 1300 m a NNO di Vasanello (F. 137 II NE)21), permette di collocare la massa entro la Tenuta di Bagnolo e il territorio comunale di Vasanello.

Una concessione di questo genere, per quanto importante e a prima vista fortemente limitante per l’affermarsi di altri tipi di proprietà che non siano monastiche, non esclude in realtà la compresenza di privati (sia laici sia chierici dipendenti dal vescovo di Orte), detentori a pieno titolo di quote fondiarie all’interno della massa22) e talvolta in antagonismo con gli stessi monaci. Anzi, proprio le rivendicazioni e le proteste mosse da alcuni di loro, unitamente alla crisi attraversata dallo Stato della Chiesa negli anni seguenti alla morte di Agapito II, avvenuta nel 955, inducono il suo successore Giovanni XII a revocare nel 960 la concessione della massa e delle pertinenze ortane. Il provvedimento, tanto dannoso per gli interessi del monastero romano, al punto che, per esprimere l’entità della perdita dei molti introiti si parlerà di <<estrema povertà>> in cui è stato ridotto23), viene definitivamente annullato dal papa l’8 marzo 962 con una nuova bolla24), in cui S. Silvestro de Capite, nella persona dell’abate Teofilatto, oltre a ricevere la conferma dei beni sin qui menzionati, ne ottiene di nuovi. La massa, denominata ora Ortana, sive quo alio vocabulo nuncupatur, viene accresciuta dei casali Pingiano, Pozanelle, Cenbriano, Collicello, Iulianello, Sepuniano e Puteum de casale Fuficano, compresi sempre nei limiti sopra accennati; ad essa poi si aggiungono i possessi di Curiliani cum omnibus suis pertinentiis, identificabile forse con la località Corignano25), posta nel 1819 in prossimità del Pian di Rustica, 1000 m a O del km. 13,500 della Strada Statale n° 31526) e di Paterno27) una vasta estensione di terra corrispondente alle successive Baucche, dalla Macchia Tonda sull’altopiano alle costruzioni sul Passo di S. Francesco presso il Tevere, come suggerisce la presenza al suo interno di salectis, cioè filari di salici, riportati nei documenti dell’archivio di questa chiesa solo come caratteristica degli appezzamenti situati nelle vicinanze del fiume28), e la menzione ai confini, su ogni lato, delle Caselle, nome attribuito sia al porto delle Baucche Basse nel secolo XIV29), sia al settore settentrionale della Macchia di Ruffo30). Itemque confirmamus vobis Paternum in integrum, cum omni sua pertinentia cum casis, vineis et terris silvis, pratis, salectis et cum omnibus ad eum generaliter et integre pertinentibus, tam infra se quam etiam de foris, positum infrascripto territorio Ortano, affines eius: ab uno latere Caselle, iuris Pinatorum, et Septimiano.  Dalle considerazioni appena esposte emerge un aumento degli interessi del monastero di S. Silvestro nel territorio tra il Tevere, Gallese, Vasanello e Orte, con particolare attenzione per i distretti dei successivi centri di Borghetto, Bagnolo e Baucche, distribuiti in zone chiave, non solo per il controllo dei traffici, rispettivamente lungo le vie Flaminia, Amerina e Tiberina, ma anche per partecipare agli utili delle attività mercantili svolte su ambedue le sponde del fiume e già per alcunii versi gestite dall’abbazia di S. Maria di Farfa, ben rappresentata dalle sue dipendenze di Orte, Otricoli e Magliano Sabina, comprendenti chiese, porti e terreni31).

Un inconveniente è costituito dalla rilevante presenza dei privati; l’aver infatti ottenuto dal pontefice una massa, intesa ormai come insieme di terreni non ancora assegnati, non significa esser diventati automaticamente padroni di tutta la superficie compresa entro i suoi limiti, come poteva accadere nei secoli VIII e IX, quando il fenomeno di massae e domuscultae era all’apice della sua affermazione e sviluppo nella Campagna Romana32), ma solo i detentori del maggior numero di lotti e appezzamenti disponibili33).

Il toponimo Paterno sopra citato richiama ad esempio la formula giuridica testamentaria ex paterno vel materno iure34) oppure ex iure parentum suorum, sive a parte paterna vel materna35), con la quale si sanciva il trasferimento di tutti i beni posseduti dal capofamiglia agli eredi designati. La loro cessione alla Chiesa, come in questo caso, va inquadrato nel sistema di elargizioni e donazioni che singoli cittadini, stimolati dall’idea di ricompense Celesti e ultraterrene, compivano, investendone una cappella locale oppure direttamente la Curia Romana, con il compito di riassegnarli alle congregazioni ecclesiastiche.

Altri possessi di privati, situati nelle immediate vicinanze di quelli appena acquisiti da S. Silvestro, sono proprio le Caselle e Septimiano, nome riconducibile ad un originario Septimius non altrimenti noto, probabile primo proprietario di alcune delle terre delle Baucche o di Bagnolo36).

In un primo momento il controllo e l’amministrazione della massa crea non pochi problemi ai monaci romani, privi ancora delle necessarie risorse per poter costituire rispetto ad Orte delle colonie meno decentrate e più funzionali, in grado di coordinare meglio le attività nelle terre da poco acquisite e di essere un utile punto di appoggio per i dipendenti del monastero. Sino al 1050 l’unico luogo delegato a svolgere tali compiti è l’ecclesia S. Christi martiris Iuvenalis presso Orte, dotata già di beni inalienabili, per il proprio mantenimento, e nel 955 passata dal patrimonio della locale diocesi a quello di S. Silvestro.

Trovandosi però troppo lontana e ai margini del territorio concesso dai papi viene affiancata intorno alla metà del secolo XI dal castello di Bagnolo, situato in linea d’aria 3600 m a NNO di Gallese (F. 1137 II SE)37). Costruito su iniziativa di alcuni componenti della nobile famiglia dei Crescenzi, abitanti in Orte, rientra nel 1058 in una serie di transazioni38) dove risulta collocato al centro di buona parte dei fondi della Massa Maiana o Ortana, ora divenuti suo territorio specifico, spettante sempre ai monaci: si tratta, infatti, de fundo Butuniro et Corilianu et Camellinu et de fundo Paternu et silve (cioè Macchia Tonda) et in loco qui nominatur Saltarellum et de castellu de Bangolu cum tota sua pertinentia  distribuita in fundo Agelle et de fundo Torvonu et de fundo Buianu et in aliis fundora et vocabulis de suprascriptu castellu. Tutto ciò diventa parte integrante di quello che sarà da questo momento sino quasi al 1870 il territorio di Bagnolo, i cui limiti si sono mantenuti pressoché invariati attraverso i secoli in quelli dell’omonima tenuta. Il Catasto Gregoriano, che li ha ripresi fedelmente, salvo alcune varianti nella parte meridionale, mostra che esso si estendeva, a partire da N, dall’attuale Fosso Sordolinetto (alle spalle di Orte Scalo) al Casale Modana e alla Macchia Tonda, raggiungendo S. Nicolao e il Fosso di S. Francesco (ora superato dalla Strada Statale n°315 all’altezza del km. 5,700). Da qui il confine voltava bruscamente verso S fino alle estreme propaggini della Macchia di Ruffo, aggirata la quale si portava circa alla Casa Nesbitti (1100 m a SE di Bagnolo), da cui seguiva parallelamente la carreggiabile per il Casale Calzavara, unendosi poi alla statale al km. 12,200 e raggiungendo il Tevere. lì continuava lungo la sponda destra del fiume, portandosi alla foce del Fosso di Rustica, che risaliva per 2600 m, arrivando alla confluenza con il Fosso Cupo. Quest’ultimo costituiva il limite sud-occidentale di Bagnolo, agganciandosi poi al moderno confine comunale di Orte sino all’altezza del Fosso Sordolinetto.

Intorno alla metà del secolo XI dalle dipendenze di S. Silvestro de Capite rimanevano esclusi sia Caselle che Septimiano, corrispondenti a tutte le Baucche (compresa la Macchia di Ruffo), dal Raiolo a N (200 m a N del km. 7 della statale) alla Radigara a S (700 m a O del km. 10 della statale), e al corso del Tevere, dal Passo di S. Francesco al Rio delle Radicare.

La zona, caratterizzata sugli altipiani da insediamenti sparsi (perlopiù casali, con estensioni boschive ai margini dei campi coltivati) e dalle attività connesse al traffico commerciale sulla Via Tiberina e sul fiume, apparteneva per la maggior parte ai Crescenzi Ottaviani di Otricoli e Vasanello. Costoro, assieme ad altri, concordarono, probabilmente negli anni 1070-1080, la creazione in questi luoghi di due nuovi centri abitati, da preporre alla gestione dei terreni circostanti e alla sorveglianza dei principali punti di transito nella sottostante valle del fiume. Sorsero così il monastero di S. Cristoforo, i cui ruderi sono tuttora visibili alla cosiddetta Torre Pulita39), 1800 m a ESE di Bagnolo, presso la riva destra del Rio delle Radicare, chiamato Fosso di S. Cristoforo ancora nel 174440); e il castello delle Baucche, ben difeso su tre lati da dirupi e sul quarto da un’altura che lo separava dal resto del pianoro. La scelta di un sito così arroccato fu dettata innanzi tutto dalla necessità non di fronteggiare attacchi di armate, ma di avere un riparo sicuro contro le ricorrenti piene del Tevere, soggetto a cambiare il proprio corso quasi di anno in anno, con conseguenze spesso disastrose per le coltivazioni lungo le sue sponde. Era poi utile per poter abbracciare con lo sguardo la maggiore porzione possibile della vallata verso Otricoli, al fine di esercitare una continua sorveglianza sui movimenti di uomini e materiali lungo il fiume; e, infine, permetteva al castello di mantenere il contatto visivo con il dirimpettaio Castello delle Formiche, o Castellaccio41), e il fortilizio di Borghetto.

Per ambedue i centri sono noti i nomi precisi dei fondatori, menzionati alcuni anni più tardi a margine di un documento. Infatti in una charta donationis dell’agosto 109442), nel decimo anno di pontificato di Clemente III43), un certo Rainerius filius vone (sic) memorie Paganu tribunus qui nominatur de Leo de Odo, avitatore in castello qui nominatur Baucca, qui est de comitato Ortano, decide di donare e di trasferire in proprietà perpetua al monastero di S. Silvestro tutti i beni, di qualunque natura essi siano (res mea in integra mobilem vel immobilem vel semovente),  avuti ad Orte, Vasanello e Palazzolo, all’interno degli abitati e nel loro territorio44), compresa omnia mea portionem de suprascriptu castro Vaucca intus et foris per totu suo tenimentu cum vocabuli, ossia località, et casalibus. A questa aggiunge portionem mea de monasterio sancti Cristoforus privata seu at pensionata, culta vel inculta, silvis, pascui, salectis, litarium de flumine et portum, omnia et in omnibus  e infine una petia de terra in fundu Anticune (Fontana Antica)45).

Considerando che di solito, secondo consuetudini già consolidate nei secoli VIII-IX, la portione  di un fabbricato e delle proprietà annesse dichiarata nei contratti è la parte spettante a chi ha economicamente e materialmente reso possibile la loro costruzione e costituzione; che ogni partecipante all’iniziativa non può procedere alla vendita o alla donazione di quanto gli è pertinente, senza aver prima comunicato la propria intenzione agli altri; e che costoro, in qualità di confinanti, sono a volte convocati a fare atto di presenza e ad assistere alla stipula del patto, è lecito supporre che i testimoni citati alla fine del documento siano gli stessi ad aver dato vita assieme a Rainerio ai due abitati. Essi sono Quido tribunus de Leo de Ildibrandu cum Leo filio suo, che non avrebbe avuto ragione di figurare assieme al padre e non separatamente, se al pari di Rainerio non avesse praticamente contributio alla fondazione e beneficiato della spartizione degli utili; Quitune de Iohannes de Criscentius, trribunus, Cenco tribunus de Iohannes de Ala[nia] ne [...] avitatori, omnes isti in Otriculana cive et Petrus de Iohannes de Criscentius, probabile fratello di Quitune, trasferitosi altrove (avitatore in castro Bassanello), ma pur sempre chiamato in causa46).

Costoro, ad eccezione del primo, appartengono ad un ramo della potente famiglia dei Crescenzi Ottaviani, avente un ruolo di primo piano nel reatino fra il 1010 e il 1030, e successivamente, dopo la fallita esperienza papale di Silvestro III (1045-1046) da essa appoggiato, decaduta al livello della nobiltà locale, composta da domini castrorum (secoli XI-XII), ma mantenendo una certa autorità non solo in Sabina e ai confini abruzzesi, come sostiene il Toubert47)., ma anche nella valle del Tevere, ai margini del Patrimonio di S. Pietro, secondo quanto emerge da questo atto di donazione48). 

Siamo dunque di fronte ai tentativi compiuti da comunità ecclesiastiche e laiche di appropriarsi dei punti economicamente più significativi nei territori al confine di Tuscia, Umbria e Sabina, con un confronto diretto, ma pacifico, di tutti gli interessati e l’esclusione delle autorità vescovili, a cui ci si appella solo in occasione di controversie.

L’entità della donazione eseguita da Rainerio di Pagano, con il benestare degli altri interessati, appare già chiaramente nell’elenco, peraltro generico, di terreni ceduti, ma ancora di più proprio nella menzione del castello e del monastero: il primo appare provvisto di un tenimento,  e non di un vero territorio, il quale, tenuto conto del vicino centro di Bagnolo e delle indicazioni emerse dall’esame della cartografia storica, include le odierne località Baucche nelle varie attestazioni, Baucche Basse, Raiolo, Macchia di Ruffo, Poggio dell’Acqua e Radigara, dal Fosso e il Passo di S. Francesco al Rio delle Radicare. Su di esso ha piena giurisdizione, organizzandone la divisione in casali e in semplici appezzamenti (vocabuli), concessi in enfiteusi a privati per una o più generazioni, curandone la messa a coltura delle parti disboscate e amministrandone il raccolto, ripartito in maggioranza tra i signori del castello e il vicino monastero, a cui vengono demandati l’immagazzinamento e la commercializzazione dei prodotti.

Il secondo è situato in prossimità di una carreggiabile, ora usata solo dal traffico locale all’interno della Tenuta di Bagnolo, ma ancora nel secolo XIX denominata Strada che mette a Ponte Felice, in quanto collegante direttamente Borghetto, la Flaminia e la Tiberina a Bagnolo e alla Via Amerina49).

L’importanza di questo tracciato nel Medioevo è sottolineata dal numero di castelli e fortificazioni sorti nelle vicinanze: tra Borghetto, presso il Tevere, e Bagnolo c’erano infatti, oltre al monastero, la Torre di Grotta Porciosa, la Torricella di Gallese, la Torre di Rustica o Castelluccio50) e il Castelluccio, posto 600 m a SSE di Bagnolo e identificabile con il castrum Venti,  di cui l’abate Gregorio di S. Silvestro de Capite il 19 gennaio 1261 loca a Raynutio figlio olim Iacobi Raynutii Carbonis fino alla terza generazione I pectium positum in castro Venti iuxta terra filorum (sic) ser Rayneri et I criptam positam in carbonaria, cioè nel fossato, dicti castri ubi fuit focina51)..

L’intitolazione a S. Cristoforo, poco conosciuto e scarsamente venerato nella Tuscia, è stata probabilmente suggerita ai fondatori dal ruolo che essi stessi hanno voluto attribuire al monastero, essendo incaricato della gestione di un tratto del Tevere al di qua e al di là della foce del Rio delle Radicare, fra la confluenza del Fosso di Rustica a S e l’ansa delle Baucche a N, al confine con il castello omonimo. Il culto di questo santo, che si dice sia stato martirizzato in Licia (Asia Minore) nel 250 d.C., ma che in realtà non è mai esistito52), compare per la prima volta in Occidente nel secolo X53). Una pia leggenda vuole che un feroce brigante di nome Cristoforo (letteralmente <<portatore di Cristo>>) sarebbe stato redento e perdonato di ogni peccato per aver aiutato Gesù Cristo, sotto le spoglie di un fanciullo o di un viandante, ad attraversare illeso un fiume, ingrossato dalle piogge. Deciso a cambiar vita, trascorse per penitenza molti anni presso le sponde del corso d’acqua, sostenendo e soccorrendo i viandanti in difficoltà. Ucciso per aver aderito alla fede Cristiana, divenne nell’immaginario popolare il protettore dei viaggiatori, invocato contro le tempeste, le piene, le epidemie e la morte improvvisa54). Questo legame del santo con il passaggio su strade e su corsi d’acqua rende significativa la devozione tributatagli nel monastero, a cui sono demandate, oltre alla messa a frutto della terra sui due lati della vicina strada, dal Rio delle Radicare al Fosso di Frascescangelo (500 m a SO di Torre Pulita), la cura delle selve e dei pascoli circostanti (culta vel inculta, silvis, pascui), dei boschetti di salice lungo la riva del Tevere (salectis), del letto del fiume (litarium de flumine)55), concesso per un intero settore, da una sponda all’altra, e non solo per metà, come di solito avviene in questi casi, perché destinato quasi certamente alla costruzione di un mulino56); e, infine, del porto, identificabile con il sito della cosiddetta Barca di Gallese, subito a valle del Rio delle Radicare, 250 m a E del km. 12 della statale, a poca distanza dai ruderi del ponte romano su cui transitava la Flaminia57).

Le motivazioni, che hanno indotto Rainerio nel 1094 a cedere in parte o interamente il proprio patrimonio e a riconoscere i monaci basiliani di S. Silvestro (forse già insediati con una piccola comunità in S. Cristoforo) quali unici padroni di tutte le Baucche, sono specificate nel documento subito dopo le frasi di apertura. Costo, essendo bene intenzionati ad estendersi ad E di Bagnolo con nuove acquisizioni che li portino a ridosso del Tevere, cercano, per quanto possibile, di far leva sui buoni sentimenti dei proprietari locali, promettendo ricompense in Paradiso in cambio di ogni rinuncia ai legami terreni: Quisquis enim in a[...] posidere esse videtur quamvis dulcio videretur, cito cum amato relinquitur, proinde restat in ac (scil. hac) vita ut meliora apetereque sibi eternaliter lucrari debeat atquira. La formula non è quella usata di consueto nelle carte del monastero, il che lascia intravvedere il carattere eccezionale della circostanza che ha portato alla cessione di così tante proprietà58). Lo stesso Rainerio ammette di essere preoccupato per la sua sorte nell’Aldilà, avendo compiuto assieme ai propri genitori alcune azioni degne di pene esemplari: una per te dono Iohanne umilis abbas de suprascriptu monasterio, et per cuncta congregatione monachorum eiusdem monasterio, introeundi in servitio et laudem ipsius monastero in perpetuum, pro Deum onipoteti (sic) amore atque sanctarum animarum salutis et venia delictorum parentorum meorum, simulque pro vestre sacre assiduis orationis tam pro salutem anime mee et anime genitorem meum et omnium parentorum meorum qui pecaverunt de ius sancti Silvestri59).

Sono sconosciute l’entità e il tipo di colpe commesse nei confronti di S. Silvestro, ma è certo che in buona parte si tratti di scorrerie e illecite sottrazioni di beni ai danni dei religiosi e dei cittadini di Orte, compiute dalla famiglia del tribuno Pagao e dal figlio Rainerio.

Le informazioni sinora desunte dalle carte di altri archivi coevi non permettono di ipotizzare l’esistenza di relazioni di parentela di questi con gli altri fondatori del castello delle Baucche, fra cui vanno distinti i Crescenzi Guido e Pietro, discendenti del Giovanni più volte menzionato nei documenti farfensi come un criminale, usurpatore negli anni 1050-1060 dei castelli di Tribuco e Arci60) nei territori di Corese e Fara in Sabina (RI)61).

Ma è comunque probabile che questi avvenimenti siano da mettere in rapporto con quanto è accennato da Rainerio, permettendo di recuperare così le tracce di un piano di destabilizzazione concerato nella seconda metà del secolo XI da molti signorotti locali contro le dipendenze monastiche nella media valle del Tevere, attuato nel momento di maggiore confusione, incertezza politica e crisi della Chiesa, divisa fra papi e antipapi e minacciata periodicamente dal re di Germania Enrico III, ansioso di ricevere il titolo di imperatore e di piegare definitivamente Roma ai propri voleri. Intorno al 1080, sulla scia dei disordini scoppiati in Sabina, Rainerio e il padre Pagano saranno penetrati nelle terre di S. Silvestro con l’intenzione di ampliare la petia de terra in fundu Anticune (Fontana Antica), chiusa su ogni lato dalle proprietà del monastero, e appoggiandosi nelle loro azioni alla sede di S. Cristoforo e al castello delle Baucche, entrambi di recente costituzione. Indotti però a più miti consigli dall’intervento del vescovo di Orte e dalle mutate condizioni seguite alla nomina di papa Gregorio VII, saranno presto ritornati alle posizioni iniziali, in attesa di un momento maggiormente favorevole. La successiva morte di Pagano deve poi avere indotto Rainerio a riflettere maggiormente sulle responsabilità avute dei danni arrecati ai vicini e a decidere nel 1094 di fare ammenda, elargendo ai monaci non solo quanto visto sopra, ma anche l’appezzamento in fundu Anticune, senza dubbio all’origine dei contrasti con S. Silvestro e per tale motivo aggiunto dal donatore nella seconda parte del documento, distinguendolo dagli altri beni e al pari di questi ceduto in perpetuum in suprascriptu monasterium.

L’organizzazione e le vicende.

Mancano del tutto le fonti che riferiscano del tipo di organizzazione adottata dall’abate di S. Silvestro per controllare e amministrare Baucche e S. Cristoforo, dopo averne rilevate le funzioni di centri agricoli e commerciali, di punto di riferimento per l’immagazzinamento delle derrate, lo stoccaggio dei prodotti e la riscossione dei pedaggi sui carichi approdati al porto fluviale o di passaggio sulle strade vicine dirette a Orte, Bagnolo e Borghetto.

Il Silvestrelli liquida la questione, legando il destino del castello a quello di Gallese62), ma le poche informazioni ricavabili da carte antecedenti e successive al periodo di fondazione dei due centri suggeriscono tutt’altra idea. 

Infatti, come era accaduto anche per Bagnolo nel 1058, i monaci, in attesa di quantificare il grado di attrazione esercitata da questi nuovi abitati sulla popolazione e i mercanti dei dintorni, li avranno in un primo tempo posti alle dirette dipendenze dell’abate o, con maggiore probabilità, della chiesa ortana di S. Giovenale, divenuta cella  con tanto di prepositus,  incaricato della cura sua e di tutte le relative proprietà63).

Nei decenni successivi, visto l’accrescersi della loro importanza nella zona, li avranno resi più autonomi, dotandoli di un responsabile scelto all’interno della congregazione monastica fra quanti erano stati ordinati presbiteri;  ad esso veniva data la carica di rector del castello e del monastero, revocabile dall’abate in qualunque momento o rinnovabile per vari anni di seguito, a seconda del bisogno. I suoi compiti consistevano nel curare il buon andamento dei lavori agricoli e la raccolta dei proventi, ricavati dal pagamento del pedaggio sul traffico stradale e dalla concessione in uso delle strutture portuali sul Tevere; questi a scadenze fisse doveva poi versarli al preposto della cella di S. Giovenale, quale rappresentante ufficiale degli interessi di S. Silvestro de Capite nei territori di Orte e Gallese.

La maggiore indipendenza acquisita dal castello delle Baucche nel corso del 1200 e la contemporanea sparizione di S. Cristoforo dai documenti64), conseguentemente forse al suo inglobamento nel territorio di Bagnolo65), sotto la protezione del Castellaccio (castrum Venti),  situato poco lontano verso NO, sono riconducibili al progressivo indebolimento del monastero romano, tenuto ormai solo da un numero esiguo di frati66), e al travaglio delle lotte tra guelfi e ghibellini, le truppe fedeli al Papa e gli eserciti imperiali67), e agli scontri tra Romani e Viterbesi68).

Data l’impossibilità di seguire costantemente da vicino gli interessi delle proprietà ortane, ricevendone i proventi nei tempi stabiliti, il 12 gennaio 1244 l’abate Silvestro concede al suo priore stephano de Cinhio la liberam et absolutam potestatem renovandi locatione et contractum civitatis Ortane cum suo comitatu et S. Iuvenali et castri Gallesis et constituit eum monasterii generalem procuratorem ad petendum, respondendum etc. et promictit omnia supradicta rata habere sub pena dimidie libre boni auri69). Il provvedimento forse non riguarda il castello, il cui rappresentante, per quanto ancora formalmente soggetto al preposto della cella di S. Giovenale, ormai in decadenza, agisce in modo autonomo rispetto agli altri responsabili delle dipendenze del monastero.

Tale privilegio è ribadito dai documenti relativi alla riscossione della decima sessennale, imposta per gli anni 1274-1280 da papa Gregorio X pro Terre Sancte subsidio, cioè per finanziare una nuova Crociata, con decisione presa nel 1273 al Concilio di Lione. Il pagamento è annuale, diviso in due rate, fissate al 24 giugno (nascita di S. Giovanni Battista) e al 25 dicembre (Natale), e viene effettuato, alla presenza di tre testimoni, da tutti i rappresentanti delle chiese locali; il denaro, raccolto da due sottocollettori appositamente nominati, viene consegnato dal collettore della provincia direttamente nelle mani del pontefice. Per il Patrimonio di S. Pietro , e quindi per Orte, viene nominato Leonardo, cappellano di Gregorio X e arcidiacono di Spoleto70) , e come assistenti Bono, priore di Orte, e Vengolo, preposto della chiesa cittadina di S. Silvestro.

Il 24 dicembre 1275 d(ominus) Bonus prior Ortanus, collector decimarum omnium ecclesiasticorum proventum atque redditum in civitate Ortana et eius dyocesi, riceve a presbitero Petro de Babucca, amministratore del castello, pro simili causa (cioè solvente pro decima omnium ecclesiasticorum proventum atque reddituum, quos ipse Petrus habuit et recepit a festo S. Iohannis Baptiste de mense Iunii proxime preteriti citra usque in hodiernum diem etc.) la decima di 1 fiorino grosso d’oro e 8 denari papali71). Poco dopo i medesimi sottocollettori riscuotono una somma nettamente superiore a magistro Christoforo de Gallesio72), che per conto dell’abate di S. Silvestro versa il denaro pro decimis omnium reddituum ecclesiarum, quas dictum monasterium S. Silvestri de Capite de Urbe habet in dyocesi Ortana, receptorum a dicto tempore usque nunc73).

La distinzione del castello, peraltro retto ancora da un religioso, dal restante patrimonio è, come già accennato in precedenza, significativa per comprenderne il suo assurgere alla dignità di centro abitato indipendente, in grado di amministrare il proprio territorio, rimasto immutato nei suoi confini rispetto al passato, e di acquisire un nuovo peso nel controllo degli approdi fluviali più vicini, come il porto delle Caselle (o di Baucche Basse) e lo scalo dipendente da S. Cristoforo.

Nella primavera del 1278 il presbiter Petrus de Bauca riceve la visita di Rainaldus, prior S. Laurentii  di Orte, nominato sottocollettore al posto di Bono, forse morto nel frattempo, e gli versa VII soldi di denari paparini74), somme modesta ma superiore a quella di V soldi che nella stessa circostanza versa il monastero di S. Silvestro pro decimis omnium ecclesiasticorum proventuum quos ipsi habuerunt et perceperunt a festo beati Iohannis Batiste de mense iunii proxime preteriti etc. usque in hodiernum diem, de ecclesiis et bonis ecclesiarum quas dictum monasterium habet in civitate et episcopatu Ortano75).

Salvo un’ulteriore menzione del presbitero Petro de Baukis  il 24 giugno 1279 in qualità di testimone del pagamento delle decime compiuto da Alessandro Donadei, della chiesa cittadina di S. Maria76), sul suo conto non si hanno altre notizie per questo periodo, coincidente con il passaggio di S. Silvestro de Capite dai Benedettini, subentrati ai brasiliani nel 1275, alle Clarisse e con il probabile trasferimento del castello delle Baucche alle dirette dipendenze dell’amministrazione del Patrimonio di S. Pietro, come sembra indicare l’assunzione del titolo di rector  da parte di Pietro77). Nel mese  di novembre del 1297, infatti, in occasione della raccolta delle decime pro subsidio regni Cicilie,  stabilite da papa Bonifacio VIII, sull’esempio dei suoi predecessori Martino IV, Onorio IV e Niccolò IV in appoggio alle pretese di Carlo II d’Angiò sulla Sicilia contro gli Aragonesi, si ha la registrazione di una prebenda  di 3 libbre, 3 soldi e 9 denari versata dal presbiteri Petri rectoris de castro Babucie et canonici ecclesie S. Silvestri di Orte78). L’approssimazione delle successive note di versamento e di denaro impedisce di apprendere ulteriori dati sul conto del castello, confermato dal papa nel 1301 all’episcopato cittadino79).

I gravi disordini che nei primi decenni del secolo XIV funestarono lo Stato della Chiesa, a causa del trasferimento ad Avignone della sede papale, sancito dalla nomina nel 1316 di Giovanni XXII, e la grande confusione in cui all’epoca giacque il Patrimonio di S. Pietro sono bene illustrati nella relazione che tra il 27 settembre 1319 e il 2 giugno 1320 Guitto Farnese, vescovo d’Orvieto e vicario della Tuscia, succeduto al defunto governatore Guglielmo Costa, canonico di Toul, inviò al papa supplicandolo di intervenire presto in modo energico. I Romani, dopo l’allontanamento della principale autorità ecclesiastica, avevano cercato di recuperare un ruolo di primo piano nelle terre pontificie80), allargando la propria giurisdizione verso Sutri e Civita Castellana e obbligando sistematicamente tutte le città e i castelli presenti in queste zone al pagamento di tasse sotto la minaccia delle armi. Il ricatto avveniva nella seguente maniera: uno dei vicari del re Roberto d’Angiò, tutore della città per mandato pontificio, inviava alla comunità designata una lettera, nella quale, dopo aver augurato salute e prosperità ai destinatari, si facevano presenti la triste condizione in cui versava la viabilità locale e i pericoli corsi dai viaggiatori nell’usufruirne. Poiché la gente del posto non era stata in grado sino a quel momento di porre riparo ai danni e di stabilire un servizio di sorveglianza adeguato, i Romani promettevano di farsi carico di ogni onere, in cambio del compenso di 246 fiorini (la cosiddetta tallia militum)81), ripartito, nell’insieme, fra 28 centri abitati del Patrimonio, situati presso importanti assi di comunicazione terrestre e fluviale. La pena prevista per chi opponeva resistenza ammontava a D librarum provisinorum pro qualibet civitate et CCC librarum pro quolibet castro  con il saccheggio del relativo territorio, compiuto da un drappello di 150 soldati lasciati appositamente di stanza a Sutri82).

Una di queste missive era stata recapitata a Bacuche, assieme all’obbligo di pagare 6 fiorini, cifra che poneva il castello all’undicesimo posto nella graduatoria dei taglieggiati, subito dopo Bomarzo, ma davanti a Vignanello, Vallerano, Fabrica di Roma, Chia, Bassano, Palazzolo, Corchiano, Caprarola, Magliano Sabina e a molti centri del viterbese, sancendone così l’importanza strategica della posizione occupata e i buoni introiti ricavati dall’esazione dei pedaggi sulla sottostante Strada Romana, sul ponte in legno che sostituiva le precedenti Pile di Augusto, sui porti di Caselle e Rio delle Radicare.

Il denaro qui raccolto era di solito in parte trattenuto per il mantenimento in efficienza delle strutture e in parte veniva versato al passagerius, cioè ad un funzionario, preposto dall’amministrazione pontificia alla riscossione dei dazi e, nel caso delle Baucche, residente a Gallese83).

I Romani, però, insistevano nella pretesa e non avrebbero esitato ad usare le maniere forti, come chiarisce lo stesso vicario al termine del suo lungo resoconto: Et sciatis, Sanctissime Pater, quod [mittunt] similes licteras et mandata a militum comitivam pro extorxionibus faciendis et fidelium sancte Romane Ecclesie submissione, sicut alias fecerunt quando ceperunt Tuscanellam et alias terras predictas ad minus ter vel quater in anno, propter quod patrimoniales sunt in tanta desperatione quod, nisi defendantur, totaliter subicient se Romanis, nec sancta Ecclesia habebit ulterius aliquid facere.

Per quanto non si abbia notizia di ritorsioni compiute dai soldati di stanza a Sutri, appare probabile che le Baucche, al pari delle altre comunità coinvolte, si sia rifiutata di cedere, approfittando della nuova minaccia profilatasi all’orizzonte: la costante espansione dei Prefetti di Vico nell’area cimina e la liberazione di Gallese dal loro dominio nel 1320, a cui seguì da parte della Chiesa il rafforzamento dei presidi almeno nei principali fortilizi della media valle del Tevere84).

Nel 1331, dopo il fallito tentativo di Napoleone Orsini di costituirsi un feudo con centro proprio a Gallese, comprendente la maggior parte dei castelli dei dintorni85), Baucche riprende il pagamento delle decime ai vescovi di Orte e ai collettori papali, quasi senza soluzione di continuità sino al 134886); la cura sua e del territorio intorno viene affidata volta per volta dal pontefice a laici e a religiosi, scelti direttamente fra le persone più in vista della città e del contado Ortano.

Il 17 maggio 1396 Bonifacio IX conferisce l’incarico a Verrocchio Georgii, Civi Ortano, in castro nostro Bauce Ortanae dioecesis, eiusdemque castri territorio et districtu pro nobis et Romana ecclesia in temporalibus Vicario87). La scelta è stata dettata al pontefice dal bisogno per la Chiesa di avere persone capaci fra i suoi rappresentanti nelle varie province, che possano essere destinate ad regimen et gubernationem castrorum, terrarum et locorum Romanae ecclesiae immediate subiectorum.  I requisiti richiesti ad ognuno, ed in particolare a rectores e gubernatores, sono principalmente di natura etica (fide preclari, providentia circumspectos, rectitudine iustos) e pratica, pertinente alla cura e all’amministrazione sia del castello loro affidato (experentia doctos, solicitudine vigiles, qui statum et honorem dictae Ecclesiae diligant, pacem ament, concordiam nutriant), senza farne una proprietà personale, coltivando mire bellicose e progetti di conquista verso i vicini; sia di coloro che lo abitano o ne dipendono, astenendosi dall’imporre troppe tasse e di esercitare la giustizia in modo sommario (subditos non gravent et sine personarum acceptatione iustitiam administrent).

Tanta cautela da parte dei papi è comprensibile, soprattutto negli ultimi anni del secolo XIV, travagliato da continue ribellioni dei diversi signori locali all’autorità ecclesiastica. Facendo riferimento ad analoghi provvedimenti presi in precedenza da Giovanni XXII, Clemente VI e Innocenzo VI, rispettivamente nel 1321, 1346 e 135588), Bonifacio IX vincola Verrocchio e i suoi eredi maschi al castello delle Baucche fino alla terza generazione, impegnandolo a mantenerne a sue spese le strutture in buono stato e dandogli pieni poteri in ambito politico, civile, penale, militare ed economico sulla popolazione dimorante in esso e nel suo territorio, con possibilità di rifarsi, pur con moderazione, del tempo e del denaro investito per il suo benessere. Uniche azioni vietate sono dare ospitalità e rifugio agli eretici89), ostacolando così l’intervento della Santa Inquisizione, e alienare il castello ad altri che non siano gli eredi legittimamente designati (alienatione bonorum et iurium ipsius castri tibi et praedictis heredibus penitus interdicta). Inoltre, conclusosi il mandato, salvo rinnovi, bisognerà restituire tutto alla Chiesa (seu etiam vicariatu finito, restitutio castri, territorii et districtus huiusmodi retardari valeat, seu quomodolibet impediri).

Tutte queste norme sono ulteriormente sviluppate e fissate nell’atto di investitura in ben 11 punti che, secondo quanto si legge a chiusura dell’elenco, debbono costituire il nuovo statuto delle Baucche, valido tanto per il signore nominato quanto per gli abitanti90). Ciò fa di questo testo91) un documento di grande importanza, da aggiungersi alle poche altre testimonianze disponibili di carte analoghe, risalenti allo stesso periodo o anteriori, e inerenti ad altri centri della Tuscia, come Viterbo, Tuscania e Castel Fiorentino92).

A distanza di appena una decina di giorni dalla conclusione delle formalità viste sin qui, il papa Bonifacio IX, forse dietro pressioni particolari del medesimo Verrocchio, acconsente ad assegnarli de alicuis subventionis auxilio providere provisione annua decem ducatorum auri tibi et filiis tuis masculis ex tuo corpore legitime venientibus, huiusmodi castri, territorii et districtus Vicariis, unitamente a de introitibus et redditibus generalis gabellae civitatis Ortanae per dilectum filium camerarium ipsius civitatis pro tempore existentem, nostro et dictae Ecclesiae nostrae mense quolibet de cetero, durante vicariatu huiusmodi, persolvendum auctoritate Apostolica tenore praesentium [...], quest’ultimo sino al 28 gennaio del 139793). Il provvedimento straordinario, preso probabilmente anche per invogliare i nuovi castellani delle Baucche a denunciare gli eretici, è seguito da una terza carta, rilasciata il 31 maggio 1396, con cui si autorizzano Verrocchio e i relativi eredi al porto d’armi da difesa e da offesa senza alcuna limitazione di luogo nello Stato della Chiesa94).

Dopo questo documento non si hanno più informazioni né manoscritti sul fortilizio. L’ultima notizia relativa a Baucche risale agli anni 1404-1408, durante i quali avvenne la sua distruzione e il successivo abbandono. Il Massa, cittadino di Gallese, nel 1546 afferma che Ladislaus rex, qui regionem hanc totam in ditionem suam redegit, ac Baucham et Castellum agri nostri oppidula inter alia diruit95).  Di questa spedizione che il re di Napoli Ladislao, intimorito dalle minacce di Innocenzo VII, avrebbe compiuto in territorio falisco, risalendo il corso del Tevere, non si hanno sinora altre notizie, né vi è accordo sulla data in cui si sarebbe verificata: il Silvestrelli ritiene il 1407 mentre il Martinori propende per il 141496).

L’unico dato sicuro è che già ai tempi del Massa il castello è abbandonato e in rovina e il solo elemento che lo ricordi è il toponimo Bauca, attribuito al bosco (chiamato “Selva di Bauca”) estendentesi sugli altipiani dominanti la cosiddetta Strada Romana, dal Fosso di S. Francesco a N al Fosso di Rustica a S, come si vede a partire dal secolo XVII97) e nelle carte geografiche di Giacomo Filippo Ameti (1696)98), Giovanni Domenico Campiglia (1743) e di Giuseppe Morozzo (1791)99).

La più antica rappresentazione dei resti del fortilizio è contenuta nella mappa di Jacomo Oddi100) del 1636-1637, con sullo sfondo il disegno dell’altura coperta dalla Macchia di Ruffo e l’indicazione (Bauc (a) dir (ut)a. Seguono poi la vignetta del C(astrum) Bauche  contenuta nella pianta dell’Ager Hortanus in Tuscia Suburbicaria, realizzata nel 1708 da Giusto Fontanino e aggiunta come frontespizio al suo libro De antiquitatibus Hortae coloniae Etruscorum,  pubblicato a Roma nello stesso anno; e infine la mappa catastale di Alessandro Turchi del 1839, relativa alla Topografia della Tenuta di Bauca spettante all’Illustrissimo Signor Cavaliere Vincenzo Valentini, posta nel Territorio di Orte101). Questa, oltre a riprodurre, pur con qualche approssimazione, i limiti del territorio dell’antico castello, ne riporta una pianta sommaria, intitolandola Castello diruto di Bauca e ponendola all’interno della ripartizione denominata Terzo del Sasso di Bauca, estesa dal versante orientale di Poggio dell’Acqua al Segnale della Macchia di Ruffo e alla ferrovia Orte-Capranica, in vocabolo Macchia Spallette102).

Le rovine

A distanza di 16 anni dalla ricognizione compiuta dalla Nardi103), le rovine del castello si presentano completamente avvolte dalla vegetazione arborea, che le nasconde alla vista quasi in ogni punto. L’unica struttura visibile, ponendosi anche ai piedi della rupe sul fianco orientale, è una torre, contrassegnata con la lettera A sulla carta archeologica allegata.

Perfettamente orientata in senso N-S, sorge presso il margine dell’altopiano, in posizione dominante rispetto alla sottostante carrareccia, erede di uno dei percorsi medioevali, e forse anche più antichi104), seguiti per collegare il castello con il piano del Tevere e la Strada Romana, la quale sino agli inizi del 1900, prima della sovrapposizione della Strada Statale, aveva ancora mantenuto parte del selciato105). L’edificio è a pianta quasi quadrata (m. 6,30 x 6,70) e si conserva nelle pareti S ed O sino ad un’altezza di 8 m, laddove si impostava il pavimento della terrazza o piazza d’armi. In esse sono visibili le tracce di due piani, in parte rivestiti di intonaco; a questi si accedeva dall’esterno indipendentemente dal vano a livello del terreno106), è coperto con volta a botte ed è servito da un ingresso sul lato N (larghezza n 0,85, altezza m 2,25), sormontato da un arco a sesto acuto in conci di tufo. Lo spessore del muro, rivestito in blocchi calcarei in opera quadrata, misura agli stipiti m.1,44 con tendenza a ridursi sulle altre pareti, dove, nonostante la presenza di tre nicchie rettangolari (m. 0,55x0,65), una per ogni lato, è impossibile effettuare dei rilievi precisi, essendo stato asportato quasi per intero il paramento interno in blocchetti di tufo squadrati, intaccando profondamente lo strato di cementizio, caratterizzato da scaglie di calcare e ciottoli di fiume107). La stanza al primo piano era parzialmente occupata da una scala in legno, di cui resta l’impronta, addossata alla parete; sul muro adiacente, tutto in blocchetti squadrati di tufo rosso disposti a filari regolari, è visibile una porta con arco a sesto acuto108), raggiungibile dall’esterno con una scala a pioli che, in caso di pericolo, poteva essere ritirata.

Il secondo piano presenta sulle murature i segni lasciati dalle travi di sostegno del pavimento e i blocchi di calcare appena sbozzati della rampa diretta alla terrazza109).

La torre B o di SE, secondo la definizione della Nardi110), mostra quasi le stesse caratteristiche della precedente (compreso l’orientamento N-S), da cui dista circa 13 m. Di dimensioni inferiori (m. 5,10x5,40) ma dalla medesima forma, si è conservata solo fino al livello pavimentale del primo piano, sostenuto da una volta a botte in blocchetti di tufo ben squadrati (chiave all’altezza di m. 2,85). L’ingresso al piano terreno (larghezza m. 0,97; altezza m. 1,96) si apre sul muro O in blocchi di calcare lavorati a bugnato, spesso m. 1,40; subito dietro l’architrave è coperto da una volta a sesto acuto in conci di tufo regolari111). Nel paramento esterno, sul lato sinistro della porta, appare inserito nella muratura e seminascosto dai rampicanti un blocco cm. 75 x 60, preso forse dalla demolizione di qualche antico rudere dei dintorni. Sulla fronte reca infatti scolpito un fregio dorico, con al centro una testa di bue cinta da bende112).

Circa 30 m a SO delle torre si nota sul terreno un’impronta circolare profonda 20 cm e del diametro di quasi di un metro (lettera C della mappa). Da informazioni raccolte localmente si ricava che la piccola conca era occupata da un orcio di terracotta, presumibilmente un dolio113); alcuni anni fa è stato asportato dai clandestini, giunti sul posto con un automezzo, per far passare il quale sono state demolite parti delle mura nel tratto meglio conservato, sul margine occidentale dell’altopiano. Costruite in pietra calcarea non lavorata e elevantesi sino a quasi 3 metri di altezza, svolgevano in primo luogo la funzione di terrazzamento della parte superiore dell’altura, partendo dai fianchi delle rupi sino al livello dell’abitato114).

Presso di esse nel settore sud-occidentale del castello si trova una vasca d’acqua a pianta rettangolare (m 4,40x5,10) in blocchi di calcare, alcuni dei quali lavorati; in alcuni punti delle pareti vi sono tracce di rivestimento marmoreo e il fondo, posto a circa m &,30 dal piano di campagna, si dice fosse pavimentato a mosaico con tessere azzurre, notizia che non è stato possibile verificare, considerati lo spesso strato di foglie e la vegetazione acquatica che lo ricoprono115).

Altri resti di un certo rilievo si trovano, infine, sull’altura che delimita ad O l’altopiano, costituendo uno sbarramento naturale per chiunque tentasse di penetrare nel castello, prendendolo alle spalle116). Quasi sulla sommità di essa si apre un ambiente (lettera D sulla mappa) a pianta rettangolare (m 2,50 x 2,30) con paramento in tufo lavorato in opera quadrata; è coperto con volta a botte, crollata quasi per intero all’interno del vano, al punto che non è possibile apprezzare l’altezza originaria del vano117). Tutt’attorno, fra i molti blocchetti di tufo e di travertino sparsi sul terreno, affiorano lacerti di muri, alcuni dei quali orientati al pari della suddetta camera in senso NE-SO. L’idea ricavata è che appartengano in gran parte ad un unico edificio118), di proporzioni maggiori rispetto agli altri e lo stesso di cui viene data un’illustrazione nelle carte di Jacopo Oddi e, più schematicamente, di Alessandro Turchi119).

La datazione proposta per questa e le atre rovine del castello è il secolo XII e si basa sulla tipologia delle opere murarie; ulteriori elementi potrebbero ricavarsi dallo studio della ceramica, che la Nardi afferma di aver rinvenuto in abbondanza120), ma di cui non si è potuto recuperare alcun frammento né sul pianoro, né ai suoi piedi, dove probabilmente va collocata la discarica dell’abitato, in corrispondenza della torre A. In quel punto alla base dell’altopiano, presso la carreggiabile che lo costeggia, si aprono tre cunicoli con diramazioni secondarie, scavati in potenti stratificazioni di natura alluvionale (lettera F sulla mappa allegata). Riusati durante l’ultimo conflitto mondiale come rifugio antiaereo, sono localmente messi in rapporto con un passaggio sotterraneo e una scala che, si dice, collegassero direttamente il fortilizio con la sottostante via romana per Orte121).

APPENDICE

Lo Statuto delle Baucche è stato desunto da un documento che il Fontanini (De Antiquitatibus  cit., pp. 429-433, n° XXXIII) afferma di aver rinvenuto nell’Archivio Vaticano (la data del 17 maggio 1396 si ricava dalla lettura delle ultime righe). Per maggiore comprensione del testo gli undici articoli, elencati l’uno di seguito all’altro, sono stati divisi in altrettanti punti. Sebbene siano solo pertinenti all’investitura e ai diritti di Verrocchio di Giorgio, vengono poi rivolti a tutta la comunità delle Baucche.

I (p. 429) - (constituimus) te (Verrocchio), quo ad vixeris, et post tui obitum heredes tuos usque ad tertiam generationem inclusive, vicarios nostros et Romanae ecclesiae in temporalibus in castro nostro Bauce Ortanae dioecesis eiusdemque castri territorio et districtu, ad nos et eandem ecclesiam nullo medio pertinentibus, dummodo tu et iidem heredes persistatis [...]

II (pp. 429-430) - deputamus tibi et heredibus parelibatis regimem et gubernationem castri predicti huiusmodi vicariatu durante, cum illius mero et mixto imperio ac omnimoda iurisdictione temporali necnon custodiam Roccharum, si qua sit in illo, plenarie committentes avendo con sé potestates, iudices, et officiales ydoneos, qui possint ac debeant in eisdem castro, territorio, et districtu quaestiones quaslibet tam civiles, quam criminales et alias cuiuscumque speciei vel generis motas vel movendas, exceptis criminibus haeresis et lesae Maiestatis et falsitatis litterarum Apostolicarum, audire et de illis praevia ratione cognoscere, easque sine debito terminare et executioni debitae demandare  [...].

III (p. 430) - allo stesso Verrocchio sia concesso necnon colligendi, habendi, exigendi et percipiendi, et durante huiusmodi vicariatu tuis et dictorum heredum tuorum usibus applicandi omnes et singulos fructus, redditus et proventus, ac omnia et singula emolumenta et introitus quocumque nomine censeantur in castro, territorio et districtu praedictis: de quibus nullam tu nec heredes praedicti teneamini redderationem ad nos et dictam ecclesiam pertinentia [...]

IV (p. 430) - ita tamen quod ex hoc universitas et singulares personae castri, territorii et districtus praedictorum, absque ipsorum expressa voluntate, ultra consuetum modum non graventur, et de ipsis omnibus et singulis debitis, pedagiis, emolumentis et introitibus, durante huiusmodi icariatu, prout tibi et heredibus huiusmodi videbitur disponendi [...].

V (pp. 430-431) - necnon contradictores quoslibet et rebelles, quotiens expedierit, temporali districtione, qua convenit, compescendi, ac omnia alia et singula quae honori nostro et eiusdem ecclesiae et pro statu pacifico et tranquillo castri, territorii et districtus praedictorum incolarum et habitatorum eorumdem expedire cognoveritis, faciendi, statuendi, ordinandi, corrigendi, puniendi, definiendi et exequendi.

VI (p. 431) - auctoritate praedicta facultatem plenariam concedentes, ac volentesquod ad mandatum dictae ecclesiae et officialum ad hoc potestatem habentium, tu et heredes praedictis faciatis exercitus et cavalcatas, et ad praeliamentum provinciae nostrae Patrimoni B(eati) Petri in Tuscia, in quo praecictumcastrum consistit, accedatis quotiens vobis fuerit injunctum; ac ordinationes et mandata dicti praeliamenti observetis, et quod nunquam confoederationi seu ligas aliquas faciatis contra nos aut Romanam ecclesiam et auctorem dictae provinciaecum aliquibus universitatibus, comitatibus et singularibus, personis [...].

VII (pp. 431-432) - Et nihilominus pro omnibus et singulis introitibus et proventibus castri praedicti nomine canonis seu census nobis et Romanae ecclesiae, seu camerae Apostolicae in urbe Romana aut ubi nos vel successores nostri canonice intrantes residebimus, aut Romana curia fuerit, unum par Fasianorum annis singulis, huiusmodi vicariatu durante, in festo sanctorum Petri et Pauli, quod est de mense Junii, tuis et dictorum heredum periculis, fortuna, sumptius et expensis dare, assignare, ac solvere realiter tu tenearis, et ipsi heredes etiam teneantur.

IX (p. 432) - volumus etiam et retinemus ac specialiter et expresse reservamus, quod dicto vicariatu durante rectores provinciae nostrae praedictae, qui erunt pro tempore, ac eorum locatentes et curia generalis ipsorum rectorum in causis appellationum quarumlibet tam civilium, quam criminalium et aliis ad dictam curiam generalem de jure, vel consuetudine, seu alias legitime deferendis cum plena examinatione et cognitione decidendis ab eis, eo iure plene ac libere et pacifice in castro, territorio et districtu supradictis et contra ipsorum incolas et habitatores cognoscant et utantur sicut in castris, terris et locis aliis dictae provinciae, quae immediatepro dicta reguntur ecclesia; in ipsorumque habitatores et incolas de iure, stilo, ordinationibus seu antiqua consuetudine quomodolibet usi fuerint hactenus, et cognoscere e uti consueverunt seu cognoscent et utenutr imposterum: salvis tamen et reservatis in hoc quibuslibet privilegiis et indultis, castro, territorio et districtu praedictis in hac parte competentibus, si qua forent, quibus propterea non intendimus derogare.

X (p. 432) - Volumus insuper, et huiusmodi vicariatus constitutioni adjicimus per presentes, quod incolae et habitatores praedicti ad parlamenta generalia accedere ac exercitus et cavalcatas more solito, sicut alii de dicta provincia facere consueverunt, facere teneantur [...].  I signori delle Baucche non possono alterare né modificare né aggravare consuetudines et statuta castri, territorii et districtus ipsorum.

XI (pp. 432-433) - et quod omnia statuta, si qua essent in eisdem castro, territorio et districtu contra Romanam ecclesiam et officium inquisitionis haereticae pravitatis, libertatem ecclesiasticam, ecclesias sive ecclesiasticas personas, seu earum aliquas cassetis de libris et capitularibus eorumdem: nec ea servetis, nec sequari permittatis, nec recepetis manifestos vel occultos hostes, inimicos, rebelles vel bannitos eiusdem ecclesiae, seu etiam criminosos de terris ecclesiae ad castrum, territorium et districtum confugientes, nec directe vel indirecte faciatis per alios publice vel occulte receptari, nec eis vel eorum alicui auxilium, consilium vel favorem dari aut praestari ullo modo permittatis. Quin potius quoscumque ex eis in tuam et dictorum heredum pervenientes potestatem, quotiens super hoc a legato Apostolicae Sedis vel rectore provinciae praedictae, aut aliis dictae Ecclesiae officialibus, ad quos ratione officiorum suorum id pertineret, requisiti extiteritis, bona capi faciatis, et adhuiusmodi requierentes sub fida custodia destinari [...]

La carta del giuramento segue il testo dello statuto all’interno del medesimo documento (Fontanini, De Antiquitatibus cit., pp. 433-436, n°XXXIII)

Ego Verochius Georgii civis Ortanus, in castro Bauce Ortanae dioecesis, eiusdem castri territorio et districtu pro sanctissimo in Christo Patre et Domino nostro, domino Bonifacio divina providentia VIIII et sancta Romana Ecclesia in temporalibus vicariis deputatus, promitto et iuro, quos ad hac hora inantea fidelis ero B(eato) Petro Apostolorum, Principi, et eidem domino nostro, domino Bonifacio Papae VIIII et successoribus suis Romanis Pontificibus canonicae intrantibus. Non ero in consilio, auxilio, opere, seu facto, quod dictus dominus noster seu successores sui vitam perdant, aut membrum, vel capiantur mala captione.

Consilium vero, quod tibi significaverint vel committent per se, vel nuncios sive literas, sine eorum licentia, ad ipsorum damnum scienter nemini pandam vel manifestabo; et numquam ero verbo vel facto, consilio vel consensu, directe vel indirecte, per me vel alium, seu alios, publice vel occulte, seu quovis modo contra Romanam Ecclesiam vel Dominum nostrum summum Pontificem, qui nunc est vel pro tempore erit. Sed semper ero adiutor ad conservandum, retinendum, defendendum, ac recuperandum civitates, terras, castra, loc, villas, rocchas, et bastitas, ac fortalitia ac omnia iura S(anctae) R(omanae) Ecclesiae.

Etiam male alienata, vel per quoscumque homines occupata, vel tyrannice detenta, adiuvabo pro posse recuperare et recuperata secundum posse defendere: et in suo pleno dominio, iuribus, utilitatibus et honoribus conservare dictam Romanam Ecclesiam et dictum Dominum nostrum summum Pontificem, qui nunc est, vel pro tempore erit, ac vicarios, legatos et officiales ipsius, etiam contra afferentes damnatae memoriae Robertum, olim basilicae XII Apostolorum vulgariter dictum Gebennensem, olim Antipapam, fuisse vero Papam, et Johannem olim tituli S. Marcelli dictum Ambianensem, presbyteros cardinales, per fel(icis) rec(ordationis) Urbanum Papam VI iusto Dei iudicio, Auctoritatae Apostolica, tanquam haereticos et schismaticos puniendos, eorum culpis et notoriis demeritis exigentibus, similiter condemnatos, et contra eorum sequaces ac dantes eis, vel eorum alicui auxilium, consilium vel favorem, cuiuscumque fuerint praeminentiae, ordinationis, dignitatis, religionis, conditionis, aut status, etiamsi pontificali, regali, seu reginali vel quavis alia praefulgerunt dignitatae; et etiam si fuerint dictae Romanae Ecclesiae Cardinales; et contra alios quascumque per Ecclesiam denotatos vel imposterum denotandos, quamdiu extra gratiam et communionem dictae ecclesiae permanebunt.

Nec eis vel alicui eorum dabo quovis modo per me vel alium seu alios, directe vel indirecte, publice vel occulte auxilium, consilium, vel favorem. Nec ab aliis, quantum in me erit, et impedire potero, id praestari seu dari permittam. 

Sed eos pro posse impediam, donec reducantur ad gremium S(anctae) R(omanae) Ecclesiae, ac obedientiam praefati domini Bonifacio VIIII.

Juxta tenorum processum Apostolicorum et proutiustum fuerit praefatos damnatos, excommunicatos, et fllios perditionis pro posse persequaret invadam, ac persequi et invadi faciam, etiam contra omnes homines iuxta meum posse et bona fide: et quod nunquam ero verbo vel facto, consilio, vel consensu, ut aliquis Imperator, Rex, Dux, vel Marchio, seu aliquis alius nobilis, universitas, communitas seu collegium alicuius civitatis, terrae vel loci Ecclesiae Romanae praedictae, eligantur, nominentur, seu etiam assumantur in Dominum vel rectorem castri, territorii et districtus praedictorum, aut alicuius eorum, sine expressa licentia dicti domini Papae, qui nunc est, vel pro tempore erit, seu legatorum eius. Et constituriones papales, et maxime Joannis XXII, Clementis VI et Innocentii VI summorum pontificum, loquentium de hac materia, pro posse et totis viribus observabo.

Et si contingeret, quod aliquis nominaretur vel eligetur, aut assumeretur in Dominum, officialem, vel rectorem in castro, territorio, vel districtu praedictis, sine expressa licentia dicti domini nostri, aut legatorum seu vicariorum eius, non praestabo eis consilium, vel favorem publice vel occulte. Sed pro viribus, in quantum potero, repugnabo.

Et quod reverenter ac honorifice, iuxta posse meum, in dictis castro, territorio et districtu dictum dominum nostrum Bonifacium Papam VIII qui nunc est et successores suos Romanos pontifices canonice intrantes, ac legatos, nuncios, vicarios, et officiales eorumdem, qui pro tempore esent, quotiens ad partes illas accesserint, reverenter et humiliter recipiam, ac pro posse honorifice pertractabo. In fidelitate et obedientia ipsius Romanae Ecclesiae et dicti domini nostri Papae, et successorumsuorum Romanorum Pontificum canonice intrantium, ac legatorum, vicariorum, et officialium suorum perpetuo et inviolabiter permanebo.

Et quod numquam contra Romanam Ecclesiam et dominum meum Bonifacium Papam VIIII seu successores suos Romanos Pontifice canonice intrantes, aut contra officiales ipsorum rebellabo, aut rebellantibus adhibebo quoquomodo auxilium; nec consilium, vel favorem publice vel occulte ipsis rebellantibus dabo. Sed praeceptis, monitionibus, et iussionibus dictae Romanae Ecclesiae, summorumque Pontificum parebo, et reverenter obediam cum effectu.

Cavalcatas, offensiones invasiones, aut difensiones non faciam, nec fieri procurabo contra aliquos Romanae Ecclesiae fideles, subditos, devotos, et obedientes; nisi in quantum dictus dominus noster Papa permiserit, et de sua processerit voluntate.

Nullam coniurationem, conspirationem, seu ligam faciam contra dictum dominum nostrum Bonifacium Papam VIIII eiusque successores praedictos, vel Romanam Ecclesiam, aut officiales ipsorum.

Nec aliquibus, nec alicuieorum damna faciam vel fieri procurabo directe, vel indirecte, publice vel occulte: et quoddomnia et singula supradicta inviolabiliter observabo. Sic me Deus ediuvet et haec sancta Dei evangelia.




*  Intendo rivolgere un sentito ringraziamento al Sig. Giancarlo Cappannella, ad Alberto Del Lungo, ad Alessandro Mandolesi ed al Sig. Bruno Blasi.


 


1) Si tratta delle carte dell’Istituto Geografico Militare F. 137 II NE (Orte), II SE (Gallese), 138 III NO (Otricoli) e III SO (Magliano Sabina) in scala 1:25000, del 1965.


2) Archivio di Stato di Roma (d’ora in poi espresso con la sigla ASR), Disegni e Piante, Collez. I, cart. 1118, n°71, mappa del Tevere da Orte a Ponte Felice, senza data e a firma di F. L. (vedasi anche la nota n°98).


3) Il punto di incontro, in passato come adesso, era costituito dalla Strada, va Orti,  ossia dalla statale.


4) S. Conti, Territorio e termini geografici dialettali nel Lazio,  Roma 1984, p. 96 alla voce Baucche.


5) La Conti lo riconduce per assonanza alla parola Baucherius,  che il Sella (P. Sella, Glossario latino-italiano,  Città del Vaticano 1944- Studi e Testi 109 -, p. 62 alla voce relativa), sua principale fonte di consultazione, ha trovato utilizzata solo in un documento del 1376 con il valore di <<vivaio per i pesci>>, limitato al contesto del discorso espresso in quella carta e non altrove.


6) Nel 1319 il castello delle Baucche è chiamato semplicemente Bacuche o castrum Bacuche (M. Antonelli, Una relazione del vicario del Patrimonio a Giovanni XXII in Avignone,  in Archivio della Società Romana di storia patria, 18, 1895, p. 467). Nel 1675 il ferrarese Agostino Martinelli, nel redigere una serie di carte dettagliate del corso del Tevere a partire dalla confluenza con la Nera, incluse tutte le diramazioni secondarie visibili ai suoi tempi, intitola la prima nel modo seguente: <<Corografica descrittione dello stato in cui si trova il presente il fiume Tevere dal luogo detto le Bacucche d’Orte sino al Ponte Felice>> ( ASR, Disegni e Piante, Collez. I, cart. 118, n° 85). Il toponimo viene poi corretto in Bavucche d’Orte nella revisione della stampa.


7) Sono da escludersi tutte le etimologie legate alla parola Bauca (da cui poi sono derivati Buca e Boccale), di diversa natura e adattata nel Medioevo a vasi e a recipienti di vario genere (D. Du Cange, Glossarium mediae et infimae latinitatis,  tomo I, Graz 1954, pp. 607-608, alla voce Bauca).


8) V. Federici,  Il Regesto di S. Silvestro de Capite, in Archivio della Società Romana di storia patria, 22, 1899, p. 298, 299 (n°VII).


9) G. Silvestrelli, Città, castelli  e terre della regione Romana, Roma 1940, vol. II, p. 501, 503.


10) E. Martinori, Lazio turrito, tomo I, Roma 1934, p. 84. La Conti (S. Conti, Le sedi umane abbandonate nel Patrimonio di S. Pietro, Firenze 1980, p. 130), rifacendosi alle notizie del Martinori, lamenta addirittura che <<nella campagna non sono visibili tracce di ruderi>>.


11) G. Nardi, Le antichità di Orte,  Roma 1980, vol. I, p. 105 (n°138).


12) Federici,  Il Regesto   cit., pp. 297-300 (n°VII).


13) Federici, Il Regesto  cit., pp. 263-264 (n°II).


14) G.M. De Rossi, Torri della Campagna Romana,  Roma 1981, p. 197.


15) Vedasi anche P. Toubert, Le structures du Latium médiéval,   Roma 1973, vol. I, p. 632 n. 3. Spesso il possedere molti appezzamenti in una zona poteva significare per un monastero la possibilità di acquisirne agevolmente altri, tramite lasciti testamentari, donazioni o cause di tribunale per sconfinamenti, in cui aveva la meglio la parte capace di dimostrare di possedere il maggior numero di fondi posti nelle vicinanze di quello conteso. 


16) Il documento ci è giunto in una copia del 1277 (Federici, Il Regesto  cit., pp. 265-288-n° III)


17) Federici, Il Regesto, cit., p. 280 (n°III): similiter pro privilegii paginam vobis concessit atque confimravit in supradictum fluvium Tyberis, ante cloaca, cum aqua post se, ad alium aquimolum facendum, et inter hos fines: ad uno latere aquimolum venerabilis monasterii S. Marie in Capitolio, et aquimolum Leoni protoscrinarii, et a secundo latere medietatem ipsius fluminis [...].


18) Per gli aspetti generali della penetrazione monastica nella Tuscia si rinvia a M. Mastrocola, Il monachesimo nelle diocesi di Civita Castellana, Orte e Gallese fino al sec. XII, i n Miscellanea di Studi Viterbesi, Viterbo 1962, pp. 369-379.


19) Federici, Il Regesto   cit., p. 282 (n°III): stabilimus vobis diversis casalinis, sitis intro eadem civitate Ortana, etiam et terris omnibus immobilibus locisque iuris supradicti vestri monasterii pertinentibus, tam infra ipsa Ortana civitate, quamque etiam et de foris diversis locis nuncupantur et cartule inde veridice facte.  Nelle riche successive, poi, si legge (Federici, Il Regesto   cit., pp. 283-284 - n°III):  et confirmamus vobis fundum Campi monasterii ultra Albatum, qui est inter civitate Ortana.


20) Federici, Il Regesto   cit., p. 282 (n°III):  cum vineis, terris, silvis, casis, colonis et colonabus utriusque sexus ibidem residentibus ac pertinentibus, campis, pratis, pascuis, silvis, salectis, arboribus pomiferis vel infructiferis diversis generis, puteis, fontibus, rivis aque permpnis, hedificiis, parietinis, cultum vel incultum, cum omnibus ad eas generaliter et in integrum pertinentibus.


21) Per maggiori notizie su quest’ultimo toponimo si rimanda ad un documento datato al 7 marzo 1219 e pertinente sempre a S. Silvestro de Capite. La trascrizione è riprodotta in Federici, Il Regesto cit., p. 534 (n°LXXVII).


22) Basti pensare al caso di Rainerio di Baucche, figlio del fu Pagano, proprietario fino al 1094 di un appezzamento compreso nel fondo Anticune  o Anticulu,  citato nella suddetta bolla papale (Federici, Il Regesto  cit., p. 299 - n°IV).


23) inhopiamque ipsius venerabilis monasterii (Federici, Il Regesto  cit., p. 281 - n°IV).


24) Federici, Il Regesto,  cit., pp. 265-288 (n°IV).


25) Un secondo Coriliano è registrato nel medesimo documento subito dopo Centocelle di Vasanello (vedasi sopra) e in altre edizioni risulta mutato in Catiliano e Camiliano (Federici, Il Regesto  cit., p. 282 - n°IV-, n. a). Queste due varianti, aggiunte da mano del secolo XIV, sono probabilmente collegabili ad una notizia fornita dal Martinori (E. Martinori, La Via Flaminia,  collana Le Vie Maestre d’Italia, Roma 1929, p. 88 e n. 3) sul toponimo Via Camillare, pertinente al tratto dell’antica Flaminia da Borghetto alla Barca di Gallese (350 m a ENE del km. 12 della statale), e sul conto di <<un podere che porta il vocabolo Camillo>>, poco distante dalla sponda destra del Tevere. Di entrambe le denominazioni si hanno attestazioni certe, seppur modificate, anche in alcune carte del Catasto Gregoriano, datate agli anni 1818-1819: infatti il  tratto della statale che va dal Fosso di Rustica al Rio delle Radicare è detto Strada del Camellino e attraversa la contrada omonima (ASR, Presidenza generale del Censo, Catasto Gregoriano - Patrimonio di S. Pietro, Deleg. di Viterbo, Pian di Rustica, sez. I del Territorio di Gallese, mappa e brogliardo n°148, particc. 73-75, 89-127); ai margini delle Baucche, poi, c’è un bosco ceduo, recante il nome di Cammelline (ora la Radigara, ai km. 10 e 11,550 della statale; ASR, Presidenza  generale del Censo, Catasto Gregoriano - Patrimonio di S. Pietro, Deleg. di Viterbo, Baucca, sez. II del Comune di Orte,  mappa e brogliardo n°220, particc. 4-5), talvolta corretto in Campelline. In generale si tratta sempre di derivati dal termine <<campo>>.


26) ASR,  Presidenza Generale del Censo, Catasto Gregoriano, Pian di Rustica  cit, particc. 8, 10, 46. Non a caso 4500 m a SO di questa e 2300 m a O di Borghetto si trovano i toponimi le Monache e S. Silvestro (F. 137 II SE), dovuti ad una cappelletta in rovina posta all’interno della tenuta delle Clarisse di S. Silvestro de Capite, succedute nel 1279 ai Benedettini, già subentrati ai Basiliani, nella gestione del monastero romano (M.W. Frederiksen, J.B. Ward Perkins, The ancient road systems of the central and northern Ager Faliscus,   in Papers of the British School at Rome, 25, 1957, p. 174).


27) La conferma della massa e di Paterno viene ripetuta nella parte conclusiva della medesima bolla di Giovanni XII (Federici, Il Regesto, cit., pp. 286-287 - n°IV): suprascripte maxe in integre, qui vocatur Ortana, cum vineis seu terris, casalinis atque aquimolis et unimzxe colonis colonabus, filiis filiabus eorum ibidem residentibus, cum ecclesia integra S. Iuvenilis, iuxa eadem maxe posite. Nec non et prenominato Paterno in integro et cum omnibus ad eum pertinentiis, ut superius legunutr, a presenti quinta indictione, in perpetuum.


28) La cartografia storica ha mantenuto attraverso numerosi esempi di località poste nella fiumara del Tevere e recanti l’appellativo Saletto. Attualmente si ricordano la Casa Saletto (F. 137 II NE), 1400 m a SSO di Penna in Teverina (TR) e 250 m a E della sponda sinistra del Tevere, e i Piani Saletti (F. 144 IV NO), con la casa omonima, situati 2000 m. a OSO di Stimigliano (RI) e delimitati dalla riva destra del fiume.


29) Nardi, Le antichità  cit., p. 148 n. 4.


30) Fra il 1750 e gli inizi del 1800 (ASR, Presidenza generale del Censo, Catasto Gregoriano, Baucca  cit, particc. 33-39) ricorre ancora nella contrada Baucca il vocabolo Caselli, proprio di terreni del monastero di S. Antonio di Orte, concentrati  tutti alle Baucche Alte (300 m S del km 6,500 della statale), in posizione dominante rispetto al Passo di S. Francesco e alla località Raiolo e delimitati a S dal colle su cui in seguito verrà piazzato dai topografi dell’Istituto Geografico Militare un punto geodetico, detto Segnale (Macchia del Ruffo).


31) Non è un caso  che nel 955 il monastero di S. Silvestro avesse ottenuto dal papa Agapito II la concessione di una vasta proprietà nella zona di Otricoli (Federici, Il Regesto  cit., p. 283 - n°III): verum etiam et massa que vocatur Preciliano vobis concedimus cum omnibus ad esam generaliter et integro pertinentibus, sita territorio Sabinensi, iuris  S(anctae) R(omanae) E(cclesiae), et inter affines: ab uno latere massa que vocatur Pausa (o Paura), et a secundo latere rivo de Utriculo qui vocatur Butino, et a tertio latere res de monasterio S. Marie (S. Maria di Farfa), et a quarto latere res de monasterio S. Salvatoris (S. Salvatore Maggiore). Gli stessi termini sono ripetuti nella conferma di Giovanni XII del 962 (Federici, Il Regesto cit., p. 283 - n°IV), dove viene ribadito il tentativo da parte dei monaci di appropriarsi anche della riva sinistra del Tevere,  in aperta concorrenza con Farfa. La mancanza però di altre attestazioni dei documenti successivi su una loro presenza in Sabina evidenzia la portata limitata del piano, presto soffocato dalla potente abbazia.


32) La parola <<massa>> indica, infatti, ormai solo un raggruppamento di terreni, a prescindere dalla loro organizzazione, distribuzione e dal genere di sfruttamento a cui sono sottoposti.


33) Tale concetto di maggioranza può essere espresso in duplice modo: a) il monastero possiede nella zona una quota di terra superiore a quella di qualunque altro proprietario all’interno della massa; b) il monastero ha un numero di fondi superiore a quello di ogni singolo proprietario, ma non controlla la maggior parte della terra disponibile. Il secondo caso sembra più vicino alla situazione in cui nel secolo X doveva trovarsi la comunità di S. Silvestro de Capite.


34) Liber Largitorius vel Notarius Monasterii Pharphensis,  a cura di G. Zucchetti, vol. I, Roma 1913, p. 31 (n°2).


35) Il Regesto di Farfa di Gregorio di Catino,  a cura di I. Giorgi e U. Balzani, vol. III, Roma 1881, pp. 191-192 (n°483, a. 1010).


36) Una località Settignano esisteva nei secoli passati 1200 m a SO di Bagnolo, nel punto attraversato da una strada omonima (Nardi, Le antichità   cit., p. 97 n°104-155-156), conducente da Gallese a Vasanello. L’andamento del suo tracciato è stato in parte mantenuto dal confine comunale e da una carreggiabile.


37) La Conti (Conti, Le sedi umane  cit., p. 160 e n. 1) lo dice <<infeudato al monastero romano di San Silvestro de Capite dal 955>>, ma tale affermazione è frutto dell’errata letttura e interpretazione della bolla di conferma di Agapito II, dove è vero che risulta un casalem, qui vocatur Gallorum seu Balneolum et Paccianum, sive quibus aliis vocabulis sunt vel ab origine fuerunt, esso però è situm foris ponte Salario, miliario ab ipso ponte plus minus unius,  a poca distanza da Roma (Federici, Il Regesto, cit., pp. 272-273, nn. III-IV).


38) Federici, Il Regesto  cit., pp. 295-297, n. VI. Ne sono protagonisti proprio i Crescenzi, nei due rami degli Stefaniani, con  Criscentius, filius vomdam (scil. quondam) Theofilactu, novili viro [...] et Berta, novilissima puella, filias vomdam Guitto, novili viro, nepote tuo (sic), e degli Ottaviani, con Roccio, novili viro, filius vomdam Criscentius, novili viro.  Di origine longobarda con innesto bizantino, come è testimoniato dal ricorrere nelle diverse generazioni dei nomi Teofilatto e Teodora, e imparentati con i Conti di Tuscolo, sono fra le più potenti famiglie della Sabina, detenendo a turno, per alcuni decenni del secolo XI, la carica di comes  per tutto il Reatino (Toubert, Les structures   cit., vol. II, pp. 960-1088). Da ricordare in particolare il Crescenzio, figlio del fu Teofilatto, degli Stefaniani, signore di Tivoli e Palestrina; eletto Prefetto di Roma nel 1024, è ancora in carica nel 1036, come testimonia un atto di donazione al monastero di Subiaco, in cui domno Crescentius nobilis (da cui il titolo nobilis vir  riportato nel documento del 1058) et inclito, prefectus urbis Rome  cede per sempre ogni diritto sui castelli di Empiglione e S. Angelo (ora Castel Madama - RM) e sull’annesso territorio di Colle Malo (Il Regesto Sublacense dell’undecimo secolo,  a cura di L. Allodi e G. Levi, Roma 1885, p. 75 n°36). Il Bossi (G. Bossi, I Crescenzi di Sabina. Stefaniani e Ottaviani (dal 1012 al 1106),  in Archivio della Società Romana di storia patria, 41, 1918, pp. 148-150), non trovandolo più in carica nel 1058 pensa fosse all’epoca già morto (lo stesso il Toubert, Les structures  cit., vol. II, p. 1353), ma non conosce la carta su Bagnolo, dove risulta che Crescenzio, conclusosi il mandato prefettizio, si era da tempo trasferito ad Orte.


39) La torre, a pianta quasi quadrata, è il residuo del campanile del monastero; sorge sulle strutture in opera cementizia di una cisterna romana (Nardi, Le antichità  cit., pp. 100-101, n°118) e si è conservata, nel punto più alto, per circa 6 m, sino quasi all’imposta del secondo piano. Il paramento, in parte asportato dai contadini dei dintorni a scopo di riutilizzo, è in blocchi squadrati di tufo all’interno e di travertino all’esterno, almeno per un’altezza di quasi 2 m. Nelle immediate vicinanze della torre e sul pendio O del colle su cui sorge, durante gli interventi di diboscamento del 1971, sono stati rinvenuti un frammento di lastra di travertino (cm. 43 x 30,4) con motivo decorativo a treccia, databile al secolo IX; una colonnina marmorea (altre sono state trasportate ai casali di Bagnolo), conci squadrati di calcare, di tufo e di peperino, mattoni, tegole, materiale architettonico vario, visti dalla Nardi nel cortile del Palazzo Comunale di Orte (Nardi, Le antichità,   cit., p. 220, n°9; 221, n°16; 224-225, nn. 26-28; 241, nn. 68-69).


40) A. Chiesa - B. Gambarini, Pianta del corso del Tevere e sue adiacenze, (1744) in A. P. Frutaz, Le carte del Lazio, Roma 1972, vol. II, tav. 191. Alcuni decenni dopo prese il nome di Fosso di Volga Scura (talvolta distorto in Volga Ruza, per errata lettura della grafia corsiva), dato alla parte alta, mentre Radicare fu l’appellativo trasferito al torrente dal bosco intorno e dato dalla metà del suo corso alla confluenza con il Tevere (ASR, Presidenza generale del Censo, Catasto Gregoriano, Pian di Rustica   cit, particc. 468-470; Disegni e Piante, Collez. I, cart. 121, n°154, U. Fronzi, Estratto topografico dell’andamento del Fiume Tevere dalla Città di Orte fino a Ponte Felice,  del 28 marzo 1857).


41) Situato subito ad E del km 67,800 della Via Flaminia (F. 138 III SO).


42) Primo atto ufficiale relativo al castello e al monastero (Federici, Il Regesto  cit., pp. 297-300, n°VII).


43) E’ Guiberto, arcivescovo di Ravenna, opposto dall’imperatore Enrico VI a Gregorio VII con il nome di Clemente III il 25 giugno 1080, in un concilio di vescovi tedeschi tenuto a Brixien. Sopravvissuto a Vittore III (1086-1087) e a Urbano II (1088-1099), morì l’8 settembre 1100 a Civita Castellana, dopo aver tentato di ostacolare anche l’operato del nuovo papa Pasquale II.


44) Federici, Il Regesto   cit., pp. 298-299, n°VII: Dono et munero et offero et concedo et trado omnia et in omnibus res mea in integra mobilem vel immobilem vel semovente ubicumque inventa vel apparuta fuerit intro cive Ortana vel foris per toto suo tenimento et comitato vel quos abeo in castro Bassanello et Palatitiolu (sic) intus et foris per totum eorum pertinentie.


45) La penale imposta a Rainerio per qualunque tentativo di rivendicazione, da parte sua o dei suoi eredi, oppure per il mancato sostegno al monastero in caso di usurpazione compiuta da altri ammonta a libras triginta de argento de numis papiniensis.


46) Incertoè il valore attribuibile alla carica di tribunus (Toubert, Les structures  cit., vol. II, pp. 979-980 e n.5), erede forse dell’omonima magistratura esistente nell’Esarcato di Ravenna nei secoli VI-VII e privata in seguito di ogni funzione, salvo quella di indicare una superiorità sociale di chi se ne fregiava. Nel Lazio centro-meridionale il titolo di tribunus  scompare in epoca carolingia, mentre nella Tuscia e nella media valle del Tevere è ancora detenuto dall’aristocrazia locale dei piccoli centri abitati sin quasi alle porte del 1100. Lo prova anche il documento, già citato nel testo, del marzo 1058 relativo a Bagnolo (Federici, Il Regesto   cit., pp. 296-297, n°VI), redatto ad Orte alla presenza dei seguenti testimoni: Stephanu, tribunus, datibus iudex, Rusticu tribunus, Guarnolfo tribunus e Dominicus, tribunus et Domini gratia iudex et tabellio, civis Ortana,  estensore della cartula conventionis.


47) Toubert, Les structures   cit., vol. II, pp. 1275-1277. Vedansi anche le pp. 1072-1073.


48) L’importanza di questo documento e della carta del 1058 più volte citata risiede anche nel permettere di integrare con nuove diramazioni gli alberi genealogici redatti dal Bossi e dal Toubert (Toubert, Les structures   cit., vol. II, pp. 1085-1087), di cui si seguono le parti direttamente legate alle vicende di Baucche e di Bagnolo.


49) ASR, Presidenza generale del Censo, Catasto Gregoriano - Patrimonio di S. Pietro, Deleg. di Viterbo, Bagnolo, sez. I del Comune di Orte,  mappa e brogliardo n°221.


50) Rispettivamente sulla riva destra e su quella sinistra del Rio Fratta, circa 2500 m a SE di Gallese.


51). Federici, Il Regesto,  cit., 23, 1900, p. 99, n° CXXVI.


52) Si tratta della trasposizione operata dai Cristiani del culto pagano di Eracle, recante in braccio Eros fanciullo, molto diffuso nelle province orientali dell’Impero Romano, in quello di un martire raffigurato nell’atto di sorreggere Gesù Bambino. Tale falsa natura fu riconosciuta ufficialmente dalla Chiesa durante il Concilio di Trento (1542-1563) e di lì a poco molte sue statue vennero abbattute.


53) A questo periodo risale la sua più antica immagine conosciuta, riprodotta nei dipinti che decoravano la chiesa di S. Maria Antiqua al Foro Romano.


54) Bibliotheca Sanctorum,  a cura di AA.VV., tomo IV, Roma 1964, coll. 350-364; Dizionario Oxford dei Santi,  a cura di D.H. Farner, Padova 1989, pp. 118-119.


55) Du Cange, Glossarium  cit., tomo V, p. 51 alla voce lectarium. 


56) Ad esempio, negli anni 931-935 la chiesa di S. Silvestro de Capite aveva ricevuto da papa Giovanni XI in dono un mulino sul Tevere con l’aggiunta di un tratto adiacente del fiume per edificarne un altro (Federici, Il Regesto  cit., 22, 1899, pp. 280-281, nn. III-IV):  in supradictum fluvium Tyberis, ante cloaca, cum aqua post se, ad alium aquimolum faciendum.


57) Nella cartografia e nei testi è chiamato Ponte Rotto  o Pile di Augusto (F. Leandro Alberti, Descrittione di tutta l’Italia et isole pertinenti ad essa, Venetia 1577, p. 137), Vestigia Pontis Augusti vulgo le Pile di Augusto (  1696-1743) e le Pilaccia di Coccagino (1744) o Cuccagna, appellativo attribuito nel medesimo periodo anche ai Piani delle Baucche o Baucche Basse (Frutaz., Le carte   cit., vol. II, tav. 179, 190-191).


58) L’anomalia era già stata notata dal Federici (Federici, Il Regesto,  cit., p. 298 n. d).


59) Federici, Il Regesto,  cit., p.  298, n°VII.


60) Corrispondenti rispettivamente alla Torre Baccello, 2500 m a ONO di Fara in  Sabina, e al Casale d’Arci, 2300 m a ONO di Corese (F. 144 IV SE). Toubert, Les structures cit., vol. I, p. 438, 440.


61) Uno dei fratelli di Giovanni, Roccio, possiede nel 1058 parte di Bagnolo e del suo territorio, come già si è visto nel testo e nelle note precedenti.


62) Silvestrelli, Città   cit., vol. II, pp. 500-501.


63) Nel 1058, su indicazione dell’abate Tebaldo, i proventi ricavati dalla coltivazione dei campi riuniti intorno a Bagnolo dovevano essere versati direttamente al preposto di S. Giovenale (Federici, Il Regesto  cit., p. 296, n°VI): pro quam suprascripta terra, sicut superius legitur, dare atque inferre debeant vos suprascripti heredesque vestrorum anni singulis sine aliquam mora vel dilatione, pensionem per singuli anni in mense Agustu (sic), staria de lavore octo estaria (sic), iuxta brachiale de vassione, cum medietate de granu et medietate de spelta, aut inter mei posteri fuerit, aut nostru (sic) prepositum de sanctu Iubenale, que est cella nostra,  cioè di S. Silvestro.


64) Tra le carte inedite dell’Archivio di S. Silvestro (ASR, Archivio di S. Silvestro de Capite, busta n°5037, Beni Rustici, n°50, fasc. 1, doc. s.n.) si trova la copia settecentesca, anonima, di una pergamena, datata al mese di agosto del 1220 e riassunta con le seguenti parole: <<Donazione fatta da Disinerio filusvone de Leo dal Castello di Bauco del Contado Ortano, al monastero di San Silvestro di Roma di tutti i mobili, immobili e semoventi, e di tutto quello che ha in Bassanello, e Palazzolo dentro, e fuori con li Casali e sua porzione del monastero di San Cristoforo colto, et incolto con Le selve, pascoli e Tenuta. Et in caso di Lite promette dare Libre 1500 di argento di moneta Papiniense>>. I testimoni sono <<Guido de Leo, Giovanni di Criscentio, Cencio di Giovanni di Aliano, cittadino di Otricoli, e Pietro di Giovanni di Criscentio residenti a Bassanello>>, il che permette di identificare il documento come la trascrizione errata della charta donationis  del 1094 esaminata in precedenza. 


65) Localmente il terreno ad OSO della Torre Pulita è denominato Chiesola. La Nardi (Nardi, Le antichità  cit., p. 100 n°117 e n . 75) è propensa a far derivare il toponimo dalla memoria di una chiesa intitolata a S. Maria in Colle Santo (1314). Il Catasto Gregoriano (ASR, Presidenza generale del Censo, Catasto Gregoriano, Bagnolo  cit., partic. 44) negli anni 1818-1819 riporta in questo punto il vocabolo Poggio Santo, inducendo a stabilire un legame fra il sito e la chiesa, erede del monastero di S. Cristoforo. La stessa denominazione Colle Santo potrebbe essere il residuo di un precedente Colle di S. Cristoforo, non attestato dai documenti ma ipotizzabile a rigor di logica.


66) Federici, Il Regesto,  cit., p. 230.


67) Gallese, occupata da Federico II, si schierò dalla parte dei ghibellini e nel 1247 venne dichiarata ribelle da Innocenzo IV (Silvestrelli, Città,  cit., vol. II, p. 500).


68) Nel 1241 <<nel mese di luglio Romani andorono a offendere in Sabina, per il che i Viterbesi si mossero contro ai Romani e giunsero a canto il Tevere alloggiando alla torricella di Gallese, ove stettero otto giorni, ne’ quali guerreggiarono contro a Romani e disfecero sei castelli, cioè Torasa, Capuari>> detto anche Torsa Camporano, <<Castel Paparesco, Foglia, Prondico>>, chiamato pure Bonico o Biensivico,  <<e Magliana pecorareccia>> (Nicola della Tuccia, Cronaca di Viterbo,  in Documenti di storia italiana,  a cura di I. Ciampi, tomo V, Firenze 1872, pp. 19-20). In tale occasione i castelli delle Baucche e di Bagnolo devono pur avere svolto qualche ruolo o perlomeno essere coinvolti indirettamente nel teatro delle operazioni, data la loro importanza strategica a controllo del Tevere.


69) Federici, Il Regesto,  cit., 22, 1900, p. 88, n° CII.


70) Alla sua morte nel 1277 subentra Benvenuto, vescovo di Gubbio (Rationes decimarum Italiae, Latium,  a cura G. Battelli, Città del Vaticano 1946, p. IX).


71) E’ degna di nota l’influenza esercitata sull’onomastica personale dei cittadini di Gallese dai santi a cui sono dedicate le chiese principali del territorio civico, come S. Cristoforo e S. Famiano.


72) E’ degna di nota l’influenza esercitata sull’onomastica personale dei cittadini di Gallese dai santi a cui sono dedicate le chiese principali del territorio civico, come S. Cristoforo e S. Famiano.


73) Rationes  cit., p. 354 in apparato (n°3540).


74) L’atto viene poi ratificato a Orte il 24 giugno, alla scadenza prefissata per le decime, direttamente ad Orte in domo heredum Donadei Uberti, coram Andrea Blasi notario et Savino Rainerii testibus (Rationes  cit., pp. 357-358, n°3555).


75) Rationes  cit., pp. 361-362 (n°3575).


76) Rationes  cit., p. 364 (n°3585).


77) Il 25 maggio 1298 Systera, vicaria di S. Silvestro de Capite, in accordo con tutti i monaci della sua comunità, stabilisce che, non potendosi seguire da vicino le vicende delle proprietà del monastero situate al di fuori della citna muraria di Roma, Oddonem Iohannis Philippi de civitate Ortana presentem et presbiterum Blaxium de Gallesio absentem legitimos procuratores ad recipiendum omnes fructus provenctus etc. omnium possessionum et bonorum pertinentium dicto monasterio positorum in civitatibus castris et villis existentibus in Tuscia et Collini et eoru tenimentis et ad concedendum ad laborandumpro uno anno vel pro duobus ipsa bona terras seu tenimenta et ad pensiones dandas quibuscumque personis voluerint et ad promissionem recipiendam etc. et ad petendum et recipiendum a Rapiçello Rapiçi de civitate Ortana predicta LXXX libras paparinorum quas dictum monasterium recipere debet ab eo etc. (Federici, Il Regesto  cit., 22, 1900, pp. 436-437, n° CXCII). La genericità dei termini del provvedimento non permette di saperne di più sulla natura e sulla identità delle diverse civitates, castra  e villae  ancora soggette all’autorità di S. Silvestro, né di verificare l’avvenuto passaggio di Baucche al Patrimonio.


78) Rationes   cit., p. 376 (n°3666). Come già accennato nel testo e alla luce di questi ultimi dati, è fuori luogo l’idea sostenuta dal Silvestrelli (Silvestrelli, Città   cit., vol. II, p. 501) e confermata dalla Conti (Conti, Le sedi umane  cit., p. 130). di una dipendenza giuridica di Baucche da Gallese.


79) Nardi, Le antichità  cit., p. 105 n. 79.


80) L’Antonelli (Antonelli, Una relazione  cit., p. 450) riassume le ragioni addotte dal Comune nei seguenti termini: <<la sovranità della Chiesa nel territorio dell’antico ducato>> bizantino, riconosciuto poi a partire da Carlo Magno da tutti gli imperatori tedeschi, <<manca di base giuridica. Solo Roma è padrona nel suo distretto, come lo sono tutti gli altri Comuni nel proprio, senza intromissione di estranei poteri; e il distretto di Roma si estende da Radicofani a Ceprano>>. Il governo del Campidoglio quindi non intendeva usurpare un’autorità la solo vederla nuovamente riconosciuta, dopo i fasti degli antichi imperatori.


81) C. Calisse, Costituzione del Patrimonio di S. Pietro in Tuscia,  in Archivio della Società Romana di Storia Patria, 15, 1892, pp. 52-54. La Conti (Conti, Le sedi umane  cit., p. 130) parla erroneamente di semplice focatico.


82) Antonelli, Una relazione  cit., pp. 466-467.


83) Sulla natura di questa imposizione sono significative le parole del Calisse (Calisse, Costituzione, cit., p. 32), che la definisce il <<diritto di sottoporre a pagamento persone e merci transitanti per una via, per un ponte o per un altro luogo determinato; ed aveva perciò il carattere tanto di gabella, quanto di compenso per la spesa della costruzione o manutenzione del luogo di passaggio, quanto ancora di riconoscimento dell’autorità, a favore della quale il pagamento si faceva. La Chiesa aveva tale diritto in parecchi luoghi, essendo ancora nel secolo XIV posto per essa il passagerius,  l’esattore cioè del pedaggio>>.  Oltre che a Gallese e ad Orte, il funzionario era residente a Montefiascone,  in relazione al passaggio della Cassia e alla sede del Rettorato del Patrimonio; a Sutri, importantissima stazione di transito per i pellegrini d’Oltralpe diretti a Roma; a Marta, che sorvegliava il diverticolo della Cassia sul versante occidentale del Lago di Bolsena e la viabilità per Tuscania e l’entroterra maremmano; a Badia al Ponte, posta ai margini dell’etrusca Vulci, a controllo del ponte sulla Fiora, passaggio obbligato per il traffico proveniente dal territorio della Repubblica di Siena; a Proceno, per la prossimità del Ponte sul Paglia, poi detto Ponte Gregoriano; a Valentano, su una direttrice da Castro alla valle del Marta; a Radicofani, rocca di sorveglianza della Cassia e dei confini settentrionali del Patrimonio; a Orchia (Norchia),  per l’egemonia sui centri dell’entroterra tuscanese e  i diverticoli dalla Cassia all’Aurelia,  Clodia compresa; e infine a Collecasale, presso Chia, in quanto castello adibito al controllo del passo da Orte e dalla Valle del Tevere sino a Viterbo. 


84) Signorelli, Città,  cit. vol. II, p. 502.


85) Signorelli, Città, cit., vol. II, p. 502.


86) Rationes,  cit., pp. 377-378. I periodi sono 1331-1333, 1333-1335, 1343-1346 e 1346-1348.


87) Lo stesso Verroccchio risulta investito anche del feudo di Otricoli. La cerimonia ufficiale di investitura ha luogo a Roma nella basilica di S. Pietro (G. Fontanino, De antiquitatibus Hortae,  Roma 1708, p. 299, 429-436, n°XXXIII). 


88) Si  tratta delle cartulae constitutionis  del 1 aprile 1321, 17 luglio 1346 e 6 ottobre 1355 raccolte nel Bullarium diplomatum et privilegiorum Sanctorum Romanorum Pontificum, a cura di L. Tomassetti, tomo IV, Torino 1859, pp. 297-298, 484-486, 514-517.


89) Forse si tratta dei Fraticelli, particolarmente attivi al tempo delle lotte fra Urbano VI e l’antipapa Clemente VII, e protetti sia dai Prefetti di Vico sia da altri signori dei castelli dei Monti Cimini (a tal proposito vedasi F.A. Angeli, Fonti e problemi riguardanti la storia del Fraticellismo del Lazio (secc. XIV-XV),  Roma, Univ. “La Sapienza”, Tesi di Laurea (inedita); AA. 1992/93, p. 133). L’assenza di indicazioni specifiche impedisce comunque di conoscere l’identità e la setta di appartenenza di questi eretici. Il ribadire più volte nell’atto di investitura di Baucche e nell’allegato testo del giuramento il divieto per Verrocchio e i suoi eredi di dar loro ricetto, fa sospettare in realtà che precedentemente il castello gli avesse aperto le porte, inducendo poi l’autorità ecclesiastica.


90) Fontanino, De antiquitatibus  cit., p. 433 (n°XXXIII): Mandamus quoque districtius dilectis filiis castri praedicti, universitati, ac singularibus personis, incolis et habitatoribus praelibatis, quaetunus te dictosque heredes, ut praemittuntur, tamquam vicarios nostros et rectores eorum, benigne recipiant, honorificeque pertractent [...].


91) Sia lo statuto che il giuramento e la dichiarazione di Verrocchio sono riprodotti in appendice a questo contributo.


92) In particolare si confrontino gli articoli relativi alle Baucche con gli Statuti di Castel Fiorentino degli anni MCCLXXXXVIII e MCCCV,  in Statuti della Provincia Romana,  a cura di F. Tomassetti, V. Federici e P. Egidi, Roma (Fonti per la Storia d’Italia 48) 1910, pp. 305-359 e con i Capitoli dello statuto del MCCLV   di Viterbo, inerenti alla giustizia penale (De Malleficiis),   in Statuti della Provincia Romana,   a cura di R. Morghen, P. Egidi, A. Diviziani, O. Montenovesi, F. Tomassetti, e P. Fontana Roma (Fonti per la Storia d’Italia 69) 1930 pp. 271-282.


93) Fontanino, De antiquitatibus  cit., pp. 436-437 (n°XXXIV).


94) Fontanino, De antiquitatibus, cit., pp. 437-438 (n°XXXV).


95) A. Massa, De Origine et rebus Faliscorum,  Roma 1546, fog. 26 f. L’espressione Baucham et Castellum agri nostri oppidulum  va riletta come Baucham, castellum agri gallesini  e quasi sicuramente il Massa l’ha copiata dalla fonte, peraltro sconosciuta, a cui ha attinto la notizia, comprendendone poco il testo e reinterpretandolo secondo il senso ai suoi occhi più logico.


96) Silvestrelli, Città   cit., vol. II, p. 503 e n. 39; Martinori, Lazio cit., tomo I, p. 84. Più probabile è la data del 1407, legata però non tanto a Ladislao quanto a Paolo Orsini, ex capitano delle guardie di Innocenzo VII caduto in disgrazia agli occhi del nuovo papa Gregorio XII. Questi nel mese di parile di quell’anno, opponendosi all’avanzata del re di Napoli , aveva occupato con la forza Orte e Tuscania, saccheggiandone i territori e forse assalendo il castello delle Baucche. Poi, il 17 giugno, avendo catturato Giovanni e Nicola Colonna, che, d’accordo con Ladislao, tentavano di impadronirsi di Roma, ottenne per la loro liberazione anche Gallese. La cessione fu confermata da Gregorio XII nel 1411 a Francesco di Paolo Orsini e nel 1416 riconosciuta dagli stessi Colonna (R. Ninci, Ladislao e la conquista di Roma del 1408: ragioni e contraddizioni della diplomazia fiorentina,  in Archivio della Società Romana di storia patria, 111, 1988, pp. 161-224). 


97) In una mappa anonima, a firma di F.L., databile da alcuni elementi interni al periodo fra il 1628 e il 1675, è raffigurato il corso del Tevere visto da Otricoli, nel tratto dal Ponte Felice, sotto Borghetto, alle rovine del Ponte di Orte (ASR, Disegni e Piante, Collez. I, cart. 118, n°71). Al centro campeggiano le alture delle Baucche Alte, indicate semplicemente come “Selva di Baucche” (n°14 sulla mappa) e dominanti il “Piano di Baucche di Orte” (n°17), corrispondente alle Baucche Basse, con il “Porto de Oglio” di Otricoli e il disegno di un ponte a due campate e pilone centrale, da costruirsi all’altezza del Passo di S. Francesco. La posizione è favorevole, oltre che utile, poiché nel letto del fiume, come si legge in alcune righe annotate nella parte inferiore della mappa, c’è  <<renaro asciutto di estate con la riva verso Baucche ferma con scogli et in detta selva>> delle Baucche Alte <<ci è il travertino da lavorare e’ pezzi lavorati avanzati a Ponte Felice>> Le cave di travertino della Selva delle Baucche sono tuttora visibili alle pendici meridionali del Poggio dell’Acqua, 100 m a N del km 10 della sottostante Strada Statale, nella località chiamata nel 1819 Cese (ASR, Presidenza generale del Censo, Catasto Gregoriano, Baucca  cit, particc. 6-13), correttamente identificata dalla Nardi (Nardi, Le antichità  cit., p. 104 n°135) in via ipotetica con il sito di un sepolcreto del II secolo d.C., riutilizzato nel VI secolo e scoperto nel 1907 (A. Bartoli, Orte - Antico sepolcreto riadoperato nel periodo bizantino,  in Notizie Scavi 1907, pp. 433-437; G. Schneider, Orte, notizie,  in Bollettino di Archeologia Cristiana, XIII, 1907, pp. 245-246). I residui del cantiere e della lavorazione dei blocchi destinati al Ponte Felice o Ponte di Magliano, edificato tra il 1589 e il 1603 (Martinori, La Via Flaminia   cit., pp. 90-95) si trovano ancora oggi sparsi nei campi tra Poggio dell’Acqua e le Baucche Basse (Nardi, Le antichità  cit., p. 104 n° 137; 105 n°140; 106 nn. 141-142, 144-146).


98) Nel 1675 il ferrarese Agostino Martinelli ( ASR, Disegni e Piante, Collez. I, cart. 118, n°85, A. Martinelli, Corografica descrittione dello stato in cui si trova di presente il fiume Tevere dal luogo detto le Bavucche di Orte sino al Ponte Felice),  senza compiere alcuna distinzione tra Selva di Baucche e Piani di Baucche, dice: <<Corre dunque il Fiumevicino al luogo chiamato le Bavucche d’Orte [...], e dando con percosse, e ripercosse diversi urti nelle sponde, le corrode, e dalla parte di Magliano, e da quella di Gallese in diversi, e poco distanti siti, e ne forma vari Scappie>>, cioè isolotti di materiale alluvionale che il Tevere crea durante le piene, mutando rapidamente il proprio corso e frazionandolo in più bracci. La loro durata non supera mai il periodo di piena successivo a quello della formazione. <<Passava questo con tutto il corro delle sue acque per il Canale, che rimane dalla parte di Gallese, dove hora si vede circondata dal Fiume la Scappia de’ Signori Canonici di Magliano>>, corrispondente all’odierna località Campitelli (F. 137 II SE), 80 m a E del km 10,500 della statale.


99) Frutaz, Le carte   cit., vol. II, tav. 179, 190, 212.


100) Frutaz, Le carte cit., vol. II, tav. 71.


101) ASR, Disegni e Piante, Collez. I, cart. 50, n° 17.


102) Nella corrispondente mappa del Catasto Gregoriano (ASR, Presidenza generale del Censo, Catasto Gregoriano, Baucca  cit, particc. 14-28) lo stesso punto è chiamato semplicemente Baucca e domina la località la Chiesola, che va dalle pendici della rupe su cui sorge il castello alla ferrovia Roma-Orte e prende il nome da una chiesetta intitolata a S. Egidio, posta circa 100 ma E del km. 8 della statale.


103) Nardi, Le antichità  cit., p. 105 n° 138.


104) La Nardi (Nardi, Le antichità  cit., p. 105 n° 138) segnala persino <<tracce di via antica per la pendice orientale del colle di Baucche che, a tratti,  è sostenuto da grandi massi di travertino.  Altri basoli sono  sparsi per il pendio subito a E della SS 315, fino al ripiano di Baucche Basse>>.


105) Il Pasqui (G.F. Gamurrini, A. Cozza, A. Pasqui, R. Mengarelli, Carta Archeologica d’Italia (1881-1897). Materiali per l’Etruria e la Sabina,  collana Forma Italiae, Firenze 1972, p. 56) ne seguì il tracciato, a cominciare da pochi resti in opera quadrata <<presso il passaggio della ferrovia sul fosso di Radicara>>, ora Rio delle Radicare. <<Questi miseri avanzi debbono riguardarsi come un caposaldo della via Tiberina in quel punto specialmente, ove la natura ghiaiosa del terreno ha subito molte trasformazioni. Ivi è impossibile che la strada proseguisse tenendo il piano della valle, dove sono evidenti i segni della corrosione del Tevere, che, a quanto sembra, in antico tempo rasentava il piede dell’altipiano. In detto luogo infatti la vediamo girare attorno la spalletta della macchia di Ruffo ed il piede dell’altura delle Baucche, salendo dapprima entro leggero cavo, che tuttora serve di transito per la via moderna, e toccando il fossatello delle Baucche, ove resta un avanza di rude emplecton, il quale piuttosto che alla costruzione originale di un ponticello deve appropriarsi ad un tardo restauro. Oltre questo luogo l’andamento della via moderna segue quello dell’antica e ne segnano il passaggio i frequenti rottami di tegole e di casse sepolcrali di travertino, che si accumulano qua e là, specialmente attorno al caseggiato del porto di S. Vito>>.


106) Non si esclude l’esistenza di una botola al centro della volta, per consentire comunque, anche in caso di pericolo, la comunicazione fra i vari piani della torre.


107) La composizione del cementizio delle murature è ben visibile anche ai livelli superiori della torre. Da notare la quasi totale assenza di frammenti di tegole e mattoni reimpiegati nella malta.


108) Accanto allo stipite destro ci sono due nicchie rettangolari (m. 0,45 x m. 0,60) sovrapposte di cui è incerto l’uso, salvo che definirle piani di appoggio.


109) La torre A è forse quella che nella vignetta del 1708, inserita nella mappa del Fontani (disegnata guardando proprio questo lato del castello), emerge da una cinta merlata.


110) Nardi, Le antichità   cit., p. 105 (n°138) e n. 80.


111) A sinistra, appena entrati nella torre, i clandestini, attratti da una curvatura della parete, hanno scavato una trincea lunga circa 1 m e profonda m 0,80, sfondando il battuto pavimentale, intaccando le fondazioni. Sui muri sono evidenti tracce di fuochi accesi di recente.


112) Il motivo, inserito nella muratura con intento decorativo, richiama alla mente il fregio scolpito sulla parte superiore del sepolcro di Cecilia Metella all’altezza del III miglio della Via Appia. Il complesso monumentale, trasformato in castello, aveva presto ricevuto a causa sua il caratteristico nome di Capo di Bove e guarda caso, proprio a cavallo dei secoli XI-XII, nel primo periodo delle Baucche, apparteneva ai Conti di Tuscolo, uno dei rami dei Crescenzi (De Rossi, Torri,  cit., p. 31 (n°5). Se effettivamente esiste un collegamento ideologico fra i due centri, si può utilizzare che il blocco scolpito della torre B del nostro castello sia stato reimpiegato nel paramento esterno non solo come ornamento ma anche qualche emblema della famiglia dei Crescenzi.


113) Secondo una tradizione, in origine l’orcio era pieno di monete d’oro che, una volta trovate, avrebbero fatto la fortuna di alcune famiglie della zona. Di simili vicende se ne raccontano molte altre sul castello e in qualche modo vanno correlate ai tentativi compiuti dai clandestini fra le rovine per rinvenire chissà quali ricchezze. Al secolo XIX risale la voce che i resti del fortilizio nascondano un tesoro, sorvegliato sempre da uno spirito o da uno scheletro (idea questa riconducibile, in termini archeologici, al ritrovamento di una sepoltura con il relativo corredo funebre, avvenuto in passato e tramandatosi nella memoria locale con i colori della leggenda). Chiunque se ne voglia impadronire deve avventurarsi di notte sull’altopiano e scavare in prossimità di una delle torri, tenendo con sé un amuleto contro le malie dei fantasmi. Qualora si venga sorpresi dallo scheletro, l’unica salvezza è nella fuga precipitosa fino a valle.


114) Gli edifici del castello talvolta insistevano sulla cresta dei muri, assumendo essi stessi il ruolo di baluardo in punti già poco o per niente accessibili; talaltra erano arretrati di alcuni metri, sfruttando come punti di appoggio le sporgenze di roccia.


115) Solo un accurato intervento di ripulitura permetterbbe di apprezzarne meglio la struttura e di datarlo rispetto agli altri edifici del castello.


116) In passato la difesa del castello sul lato occidentale doveva essere assicurata da un profondo fossato (lettera E della mappa allegata), sfruttato poi dal passaggio della ferrovia, che non risulta abbia obbligato in questo caso l’apertura di cantieri per lo scavo di una trincea, pari a quella attualmente visibile.


117) Anche qui sono evidenti tracce di scavi compiuti dai clandestini.


118) La Nardi (Nardi, Le antichità  cit., p. 105 n. 80) ne parla solo in questi termini: <<La costruzione di NO (un po' più a N rispetto alla prima, e circa 25 m a S del casello della ferrovia Orte-Capranica) è parzialmente interrata: all’esterno è solo visibile un piccolo tratto del muro del lato N, ormai privo di conci di rivestimento, mentre all’interno rimane parte di un vano quadrangolare in piccoli conci di tufo, a volta.


119) Quest’ultima rappresentata in modo stilizzato la successione delle mura di terrazzamento attorno all’altopiano, l’edificio D, le torri A e B e la vasca C, esagerandone la distribuzione alle quattro estremità del castello.


120) Nardi, Le antichità,  cit., p. 105 n. 80.


121) Alcuni cunicoli dello stesso genere sono stati individuati dalla Nardi (Nardi, Le antichità   cit., pp. 118-119 n°165) in località Seripola, a poca distanza dai resti del porto romano sul Tevere.





